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Prelazione del Traduttore 



Le avventure di Bianca Capello hanno som- 
ministrato per molto tempo argomento a novelle 
e. a romanzi, e ciò a buon diritto, perchè i racconti 
che la riguarda vano, sopra favolose tradizioni per 
la maggior parte fondar ansi. Ed in vero la vita 
di Bianca Capello non meritava di rimanere sog- 
getto di fantastici componimenti, ma d J essere pre- 
sentata al pubblico come storia nera; e meri ta- 
ralo perchè, dopo che Bianca divenite Granduchessa 
di Toscana, i fatti della sua vita si congiungono 
con quelli della famiglia Medicea, ed in alcuni 
avvenimenti che la riguardano, ne è ella il pro- 
tagonista. 

Sul carattere £ altronde di questa Donna sin- 
golare si avevano notizie in scritto e a stampa 
così contradiltorie, che impedivano poter formare 
del vero una esatta idea. 
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Gli Scrittori Veneziani, per amor patrio, la 
rappresentarono donna virtuosissima; i Fiorentini 
al contrario scellerata. Cagione dell' odio di que- 
sti ultimi contro Bianca, in primo luogo f urono 
le amarezze che ella fece so/jfrirc alla infelice 
Giovanna d'Austria, Granduchessa di Toscana, 
da che doveva riguardarsi come druda del marito 
di lei Francesco I ; in secondo le arti ed i delitti 
dei quali si era servita per inalzarsi al soglio 
granducale; e, salitavi, la predilezione clic mai 
sempre dimostrò pei delatori, e la illimitata fa- 
coltà di opprimere il popolo, che ai suoi favoriti 
concesse. 

Anzi V odio dei Fiorentini tanto trascorse che, 
per infamare la sua memoria, le attribuirono or- 
ribili eccessi dei quali giammai non fu rea. 

Anche il Gali uzzi, nella Storia del Grandu- 
cato di Toscana mentre è V unico che la ponga 
sotto quel punto di vista in cui dovrebbe riguar- 
darsi, non sa nascondere la sua parzialità contro 
lei col tacere talvolta quelle cose che a suo onor 
tornerebbero. 

Fra riserbato ad uno straniero, all' alemanno 
sig. Giovan Filippo di Siebenkees, di rinvenire 
sul conto di Bianca la verità in mezzo alle con- 
tradizioni, alle favole ed alle calunnie ; ed egli lo 
fece con coscienza, e con quel critico e fino discer- 
nimento die distingue la sua nazione^ la interes- 
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letteratura della quale meriterebbe d' essere 
in Italia più conosciuta. 

Egli ci descrive Bianca tale quale ad occhio 
sagace i fatti la rappresentano ; cioè donna resa 
senza pudore dalV incalzante necessità, in cui si 
trovò nei primi anni della sua giovinezza, di do- 
ver cedere alla seduzione; in seguito colpevole, 
perchè da effrenata ambizione trascinata al de- 
litto: ma ci dimostra che Bianca, malgrado la 
sua corruttela, non fu sempre autrice di male e 
che, se suscitò dissidj nella famiglia Medicea, seppe 
ancora con la propria sagacità ristabilirvi la con- 
cordia e potè renderle ancora utili servigi. 

Ciò nm pertanto l'opera del sig. di Sicbenkces 
non va esente da mende, come non ne anderà mai 
opera umana, essendo il sullodato scrittore caduto 
in qualche contradizione, ciò che a suo luogo con 
apposite osservazioni sarà notato; non avendo nella 
versione anche trascurato di riportare nel loro 
contesto i documenti che danno autenticità alla 
sua narrazione, e dei quali egli spesso non offre 
che un transunto, o un rimpasto, che dagli origi- 
nali anche troppo si scosta. 

Reputando frattanto nel complesso questo li- 
bro apprezzabile, qual documento che appartiene 
alla Storia d' Italia, presi vaghezza di traspor- 
tarlo nelV italiana favella. 

Ai documenti mal corretti, o imperfetti, come 
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«so/vra prodotti dal chiaro Autore, credei obbligo 
in io dover riparare ; per cui ebbi prem ura di ri- 
cercare gli originali, che dovevano trovarsi nel- 
r Archivio Mediceo ; ma la cura e la fatica mi 
vennero nella maggior parte risparmiate dalla 
rara gentilezza del distintissimo sig. Guglielmo 
Enrico Saltini, che avendoli già raccolti e dili- 
gentemente collazionati per servire di corredo ad 
una sua opera che è per dare alle stampe, si de- 
gnò favorirmeli. 

Debbo in fine prevenire il lettore, che incomin- 
ciai, proseguii, e terminai la mia versione per 
passatempo ; che riletta parve mi che, pubblicandola, 
avrei potuto aver vanto di essere il primo a far co- 
noscere questa operetta ali Italia, e lo feci; ma che, 
persuaso della debolezza della mia fatica, mi li- 
mitai a fame tirare poche copie, perchè, distribuen- 
dole solamente agli amici, credei esser sicuro di 
dover subire meno rigorosa la critica e di rice- 
vere, siccome in cuor mi lusingo, un benigno com- 
patimento. 
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Prefazione dell' Autore 



Sono quasi dieci anni che il nome di Bianca Ca- 
pello è divenuto interessante ai tedeschi per la « Sto- 
» ria della vita e tragica morte di Bianca Capello » 
data in luce dal signor Sanseverino, ed ancor più per i 
saggi che da quella ne trasse il signor Meissner Am- 
bedue questi scritti furono letti con queir interesse 
che doveano destare le straordinarie avventure d' una 
persona non ancora bastantemente conosciuta neppure 
dagli studiosi i più diligenti della Storia d'Italia; ed 
il nome di Bianca Capello ben presto divenne un nome, 
che risuonò molto tempo sul labbro di ciascuno che si 
dilettava di scritti sentimentali. 

Il pubblico era persuaso che il primo scritto con- 
tenesse la vera di lei storia, e che nel secondo si 
fossero almeno mantenuti i caratteri dei personaggi 

principali senza alterazione; e giudicava di Bianca ono- 

• 

1 II signor di Sìcbenkee* pubblicò questa »ua operetta nell'anno 1>9, 
mentre il signor Sanseverino aveva dato io luce la sua « Storia della vita 
e tragica morte di Bianca Capello » uel 1776 

■ola del Traduttore. 
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revolmente. Ella si teneva per V infelice vittima del- 
l' ambizione e della crudeltà del Cardinale Ferdinando 
suo cognato; si compiangeva la dolorosa catastrofe con 
cui terminava la vita di lei, e se ne malediva l'autore. 
Questo giudizio era naturalissimo, quando gli scritti 
che lo causavano erano ovunque letti. Al contrario 
non si sapeva generalmente che quella Bianca ap- 
punto, che ivi era dipinta, come innocente, mite e vir- 
tuosa, fosse rappresentata dai Fiorentini come una 
delle femmine le più crudeli, le più astute ed enorme- 
mente colpevoli. Allorché io lessi lo scritto del signor 
Sanseverino, erami presente il duro giudizio dei Fio- 
rentini contro la medesima. Io mi meravigliava di que- 
sta contradizione ed incominciai a ricercare più oltre 
la istoria delle sue avventure, poiché davami a ciò 
opportunità V essere a Venezia, nel luogo ove era av- 
venuta la prima scena che decise di tutta la sua vita, 
e la relazione che io aveva fatto con uno dei princi- 
pali e più fortunati raccoglitori delle Storie Veneziane. 
Allora io subito m' avvidi che con i due scritti, che 
resero noto il nome di lei in Germania, non si era 
scorto il vero punto di vista da cui la sua storia avrebbe 
dovuto essere considerata. In seguito io ottenni dall'Ar- 
chivio di Firenze le copie di documenti sopra alcune 
parti le più interessanti di quella stessa storia; e mi 
trovai confermato nella mia congettura, cioè che i 
lettori tedeschi si fossero per lungo tempo appagati 
di falsi ragguagli sopra Bianca Capello. Ciò mi deter- 
minava a redigerne la vita, conforme alla pura sto- 
ria, e nasceva la presente opera. 
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Io non credo d' avere intrapreso un lavoro del tutto 
inutile presentando la vita d' una persona, di cui si è 
cotanto favoleggiato, tale quale essa fu, scevra da estra- 
nee e romanzesche addizioni. È ben vero che il mio 
scritto contiene la storia privata d'una italiana, la 
rimembranza della quale è da lungo tempo perduta, 
e di cui i ritratti, che ancor si ritrovano, rammen- 
tano soli la sua passata esistenza. Per questo riguardo 
esso potrebbe ancora meritar poca attenzione dal pub- 
blico alemanno ; ed io ne sento il rimprovero antici- 
patamente. 

Quale costrutto tragghiamo noi tedeschi dalla vita 
di una italiana narrata un poco più o un poco meno 
favolosamente? La cosa è di poca importanza. — Ma 
la storia di Bianca Capello è inseparabilmente con- 
giunta con una delle parti la più interessante della 
storia della Casa de 1 Medici. Ella visse più anni fa- 
cendo parte di cotesta famiglia; ed ebbe per lungo 
tempo e come privata e come principessa una rile- 
vante influenza in molti dei suoi avvenimenti; sicché 
un falso concetto su lei potrebbe causare grossolani 
errori circa la storia di quella famiglia medesima. Si 
reputi Bianca come una illibata, innocente e sacrifi- 
cata donna; si giudichi il marito di lei come affet- 
tuoso, amorevole ed umano principe, ed al contrario 
suo fratello Ferdinando come inumano e tiranno; e 
noi avremo una idea non giusta di una gran parte 
della Storia Medicea. Noi ci troviamo in grande im- 
barazzo, quando si confrontano le scene narrate dal 
Sanseverino colle azioni delle persone e con il loro 
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carattere. Anzi una parte della loro storia, che merita 
considerazione, diverrà incerta e inintelligibile. 

La sincera esposizione della vita di Bianca emancipa 
da tutte queste difficoltà. Francesco si conduce non al- 
tramente da quello, che la storia ce lo fa conoscere; 
Ferdinando non è un fratricida e non macchia la sua 
vita con un fatto atroce; Bianca è veramente quella 
che più vi perde. La nebbia che la circonda si dis- 
sipa, ma perciò la sua storia vi guadagna in verità, 
e cessa d'essere un romanzo o un mezzo romanzo. 
La narrazione della sua vita contribuisce non poco 
a far conoscere il modo di pensare e la politica dei 
Veneziani. Per quello che almeno io ne sappia, ella 
e' informa di ciò che innanzi e' era ignoto. 

La storia del popolo veneto, che il signor cancel- 
liere Le Bret versatissimo nelle Storie Italiane ci 
fece meglio d' ogn' altro conoscere, malgrado le sue ap- 
prezzabili fatiche, contiene pur sempre ampia materia 
a nuove ricerche ; onde è da ritenersi d' una certa 
importanza tutto, ciò che tende ad istruirci con mag- 
giore esattezza dello spirito di quel popolo medesimo 
e. del sistema politico che aveva adottato. Sia pure 
ancora non dimostrato fino all' ultima evidenza ciò 
che intorno alle mire dei Veneziani io scrissi: colui 
che conosce l' importanza delle congetture isteriche, mi 
renderà almeno questa giustizia, che quello che da me 
si presume abbia a suo favore certi argomenti non del 
tutto futili, e che non sia in contradizione con lo spi- 
rito dei Veneziani. La vita di Bianca, come romanzo o 
come mezzo romanzo, ebbe la fortuna di piacere. Quando 



PREFAZIONE DELL' AUTORE ir. 

essa si presenti come storia, per la medesima io spero 
indulgenza. Non è mia colpa che Bianca non rimanga 
più la donna perfetta quale innanzi compariva ; non 
è mia colpa, se certuni, che furono finquì ingannati 
con erronei ragguagli, dovranno rimanere non intie- 
ramente soddisfatti ; è colpa del poeta, che trasformò 
l' individuo storico in un individuo ideale. Tutto ciò 
deve conseguire, quando argomenti istorici si riducono 
ad un mezzo romanzo. 

Bianca ebbe l' onore di somministrare il soggetto 
ad un componimento di simil genere; ed il signor Meiss- 
ner, per quanto è a mia notizia, fu il primo che se 
ne valesse con buon esito. Io apprezzo assai questo 
scrittore per il suo talento nella narrativa. Molte scene 
della sua Bianca Capello fecero in me la più profonda 
impressione : pur tuttavolta debbo confessare che io 
reputo molto dannosa cotesta maniera di trattare la 
storia. La storia può soltanto sussistere quando gli 
avvenimenti si presentano nel loro vero stato, e lo 
scrittore fa agire le persone che vi ebbero parte con- 
forme al loro carattere. La più piccola alterazione in 
uno di cotesti articoli ci mostra altre persone ed al- 
tre azioni ; trasforma un Annibale in un Bramarbas, 
ed un Augusto in un Luigi decimoquarto ; mi tra- 
sporta da un mondo reale in un paese incantato ; io 
leggo una poesia e credo di leggere una storia; ho 
fra le mani una nuvola e credo d' abbracciare una 
Giunone. La dichiarazione dell' autore di voler trat- 
tare la sua storia come un romanzo non rimuove il 
danno che può arrecare una storia trasmutata in fa- 
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vola. Quei che non è instruito nella storia non sa ove 
cessi la verità ed incominci la poesia. Egli confida al- 
meno che T autore avrà delineati i caratteri delle per- 
sone che agiscono fondandosi sul vero. Da ciò ingan- 
nato, si forma una moltitudine di false idee sulle azioni 
e sopra i sentimenti di quelle persone medesime, e ri- 
mane nel suo errore per tutta la vita. Io sono inti- 
mamente persuaso che il maggior numero dei leggitori 
della Bianca del signor Meissner terrà questa e Fran- 
cesco per modelli di virtù, ed il cardinal Ferdinando 
per il peggiore dei ribaldi, essendo poco o punto in- 
formato della vera storia. , 

Io so che oppormisi potrà che scritti di questa 
specie non sono fatti per istruire coi loro racconti, ma 
solo per dilettare ; e se vi riescono, hanno ottenuto il 
loro scopo. Lo concedo : devono recar diletto, ma è 
troppo caro quello che si ottiene a prezzo della verità. 
É dannoso il diletto che mi trae in quegli errori che 
nella ricerca del vero possono nuocermi. Scritti di que- 
sta specie, io lo so benissimo, sono propriamente desti- 
nati a trattenere il bel sesso e una gran parte degli 
uomini che non sono atti ad applicarsi a seria lettura. 
Se rimanessero confinati in cotesto cerchio, il danno 
che essi producono potrebbe essere di piccola impor- 
tanza; ma quegli scritti pervengono ancora nelle mani 
dei giovanetti, i quali dovrebbero essere di buon' ora 
avvezzati alla ricerca della verità ; essi giungono spesso 
nelle loro mani appunto in quel tempo in cui con- 
viene maggiormente adoprarsi perchè le loro cogni- 
zioni sieno esatte, ed a questi certamente ridondano a 
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grave danno. Molti dei medesimi difettano ancora della 
necessaria cognizione nella storia, particolarmente stra- 
niera, e non sono altresì in stato di notare V inganno 
che loro è apparecchiato. La materia è interessante, la 
narrazione dell'autore piacevole e la sua pittura vi- 
vace ; talché se eglino ancora si ricordano dell' avver- 
timento dello scrittore, che il suo libro è un mezzo 
romanzo, non si danno mai a congetturare che, soltanto 
per rintracciare in qualche modo la verità, si debba 
annullare l' intiera favola. Se eglino finalmente rico- 
noscono che erano in errore, I 1 errore stesso, di cui 
assai per tempo s' imbevvero, può essere sempre bastan- 
temente a danno della ricerca del vero. È raro il caso 
che anche una verità chiaramente dimostrata abbia do- 
vuto cedere il campo all' errore, che ci preoccupò pia- 
cevolmente fino dalla giovinezza ? Nella storia della 
letteratura non sono rari gli esempi che spesso uo- 
mini di non comune sapere credessero le favole sic- 
come fatti veri, unicamente perchè nella lor giovinezza 
per vere le appresero. Eglino s' assuefecero ad amal- 
gamarle in modo tale con le proprie idee, che non 
credettero che le loro cognizioni fossero erronee. Au- 
tori, i quali por una gran parte del pubblico scrivono, 
dovrebbero cercare d' impedire tale inganno, piuttosto- 
chè a bello studio aumentarlo. 

Quando io lessi la Bianca Capello del signor Meiss- 
ner, era ancora a me presente il duro giudizio che 
cadde sopra questa donna nella Stoica del Grandu- 
cato di Toscana sotlo il Govcrmo de' Medici. Ma la 

brillante narrazione ed il credito del Sanseverino fe- 
ti 



l.x PHRFAZIONK DRLL' AUTORI 

cero eh' io ricusassi fede ad una storia autorevole e che 

10 attribuissi tutto quello che vi si diceva ad effetto del- 
l' odio particolare dei fiorentini contro essa Bianca. In 
appresso mi riuscì d' avere nelle mani alcuni importanti 
documenti, e stimai quasi non dover credere agli oc- 
chi miei, allorché non trovai in Francesco il pio ed 
amorevole principe, e che Ferdinando non mi comparve 
un avvelenatore. Ciò che a me avvenne in questo caso 
deve accadere a tutti i giovani, quando una storia, che 
giace nell'oscurità, sarà presentata come un mezzo ro- 
manzo. Ma qual motivo renderà necessario il trasfor- 
mare una storia in un mezzo romanzo? La storia, 
questa grandiosa pittura delle azioni umane, ha certo 
in se stessa tanto interesse, quanto non può averne 

11 miglior romanzo. Se essa sarà acconciamente espo- 
sta e presentata, avrà aucora più lettori che i mi- 
gliori romanzi; poiché essa diletta e dà vera istru- 
zione, ciò che non può fare nello stesso grado la più 
brillante invenzione poetica. Nei nostri tempi, nei quali 
diminuisce cotanto il gusto di serie ricerche, e quasi 
tutta la letteratura si riduce ad enciclopedie, non do- 
vrebbe pure la storia, una cosi grave e vasta scienza, 
essere degradata riducendola a favola, poiché con que- 
sta cade una gran parte d' ogni nostra cognizione. Ma 
essa deve divenire favola, tosto che dominerà la moda 
di trasmutare in romanzi i suoi fatti. Se la mia sto- 
ria sia o no credibile, può determinarsi dalla citazione 
dei fonti dei quali mi valsi per compilarla. 

Poche sono le notizie stampate che potrebbero ser- 
vire con utilità alla descrizione della vita di Bianca. 
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Gli antichi scrittori, particolarmente i veneziani, nar- 
rano semplicemente il rapimento di lei da Venezia, il 
suo inalzamento al soglio granducale eia sua morte; 
ma in succinto, senza tutte le circostanze e con poche 
parole, come s' incontra quasi sempre negli avveni- 
menti nei quali è interessata la loro Repubblica e che 
eglino non potevano riferire con libertà. Alcuni dei 
medesimi sono troppo partigiani ; trovano in Bianca 
un angelo, ed appunto per questo non meritano fede. 
Il Muratori, nei suoi Annali d' Italia, è breve come 
doveva anche esserlo secondo il suo disegno. Egli sem- 
bra dubitare dell'avvelenamento del proprio fratello 
e di Bianca, che si rimprovera al cardinale Ferdinando. 
La sua conclusione in proposito è la seguente: « quanto 
» è facile al popolo il voler entrare ne' segreti labe- 
» rinti de' principi, altrettanto è facile, in tali casi, l'in- 
» gannarsi. » 

Celio Malespini racconta nelle sue Novelle italiane 
la fuga di lei da Venezia e diversi aneddoti del suo 
particolar gusto per il meccanismo artistico. È incerto 
quanto di vero in ciò siavi; almeno le sue narrazioni 
furono a Venezia nel 1589 pubblicamente dichiarate 
menzogne 

Il signor Sanseverino diede alla luce nel 177G a 
Berlino una Storia della vita e tragica morte di 
Bianca Capello, ed assicurò di essersi per essa ser- 

1 II Male*pini narra, nella parte 2. a delle sue Novelle, la storia del 
rapimento di Bianca da Venezia, ed in una dì esse ci ragguaglia del bix- 
rarro di lei umore, e come ella si dilettasse di meccanismo. 

Ioli del Traduttore. 




vito di due manoscritti d' una Biblioteca fiorentina. 
Io possiedo una copia di quegli stessi manoscritti, o 
almeno d'altri della stessa provenienza; sono questi 
di poco rilievo e letteralmente trascritti appunto dalle 
rammentate Novelle del Malespini. Nel libro del San- 
severino si descrive semplicemente la fuga di lei da 
Venezia, la sua incoronazione e la sua morte p«r il 
veneficio del cardinale Ferdinando. L' autore nulla più 
sapeva di Bianca, poiché tali manoscritti niente di più 
contenevano. Al primo colpo d' occhio si svela, che il 
Sanseverino volle farla più da poeta che da storico. 
Si legga la descrizione della sala dell' incoronazione, 
e da ciò si giudichi dell' intiero. Secondo lui, all' epoca 
della incoronazione di Bianca a Firenze, nella sala della 
ceremonia, la Venere medicea doveva avere attirato 
sopra sè gli sguardi di tutti, mentre, dietro i più sicuri 
ragguagli, quella Venere si trovava allora nei giar- 
dini della villa Medici a Roma. 

Di maggior peso sono le notizie di Bianca nella 
grande Storia del Granducato di Toscana sotto il Go- 
verno della Casa Medici, impressa in Firenze nel 1781. 
L' autore ebbe sott' occhio i documenti dell' Archivio 
Mediceo, e pone il carattere della Bianca in una buona 
luce. Egli però tralascia spesso squarci importanti. 0 
non ebbe tutti i documenti che io possiedo, o, come 
uno dei fiorentini avverso alla Bianca, se essi conte- 
nevano qualche cosa che credeva che non potesse stare 
in armonia col carattere del cardinale e di essa Bianca, 
gli soppresse. Così egli non fa menzione, nell' inalza- 
mento di lei a Granduchessa, dell'importante lettera 




scritta dal cardinale al cavalier Serguidi, nella quale 
esprime il dubbio, se ella verrà insignita di tal dignità; 
cosi non dice che Ferdinando si congratuli col fra- 
tello per il suo matrimonio; e tutte due le circostanze 
sono importanti per determinare qual fosse la maniera 
di pensare del Granduca e del Cardinale. Certamente 
l'autore della ricordata storia aveva sott' occhio la let- 
tera del residente Abbioso, ma s' astenne alquanto da 
tener parola della voce che si era sparsa a Venezia, 
sopra il matrimonio della Bianca durante la presenza 
di Mario Sforza. Nello stesso modo egli poco rammenta 
la importante lettera che il Cardinale, innanzi la ri- 
conciliazione col fratello, scriveva a lei, che era di ciò 
veramente la causa principale. Nel complesso la par- 
zialità contro Bianca non è celata, e per tal motivo 

10 non mi valsi mai delle sue notizie senza impiegare 

11 più scrupoloso esame sovr'esse. Alla storia di Bianca 
mi somministrarono maggior luce le seguenti mano- 
scritte memorie, che ottenni dagli Archivi e dalle pri- 
vate Biblioteche. Dell' Archivio Granducale sono i se- 
guenti Documenti: 

Lettere di Cosimo Bartoli al principe Francesco 
1563. Cosimo Bartoli era residente fiorentino in Venezia 
a tempo della fuga di Bianca. Le lettere contengono 
la nuova di questo avvenimento e dei suoi falliti ten- 
tativi per ottenerle grazia. 

Scritture diverse riguardanti il matrimonio della 
Bianca Cappello col granduca Francesco I, e l'in- 
ganno da essa fattogli, facendo credere che don An- 
tonio fosse suo figlio. Tra queste sono : 
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Una Memoria del medico Pietro Cappelli, per 
rausa del suo dubbio sopra la nascita di don Antonio, 
con una narrazione del contegno della Bianca nel 
giorno dell' effettuazione della sua frode. 

Una Lettera anonima a" un ecclesiastico bolognese 
al Cardinale, nella quale egli riferisce V avventura, e 
la deposizione di Giovanna Santi. 

Una copia dell' Interrogatorio della Santi a Bolo- 
gna de' 10 novembre 1577. 

La Conferenza del Granduca col suo teologo di 
corte Giov. Batta Confetti, per motivo del suo ma- 
trimonio con la Bianca. 

Il Documento pubblicato dal seguente Granduca 
circa a don Antonio, di cui do quivi la copia. 

« Jhs. 

» Partendomi da Roma nel Pontificato della felice 
» memoria di Sisto quinto, arrivai quà nello Stato di 
» Toscana per occasione di visitare Sua A. S. la fe- 
» lice memoria del Gran Duca Francesco mio fratello, 
» che veramente si può dire essere stato miracolo 
» d' Idio, che altrimenti essendo che tra pochi giorni 
» S. A. S. passò di questa presente vita, insieme con 
» la sua consorte Bianca, e lasciando a me il domi- 
» nio del Stato, come giustamente mi si conveniva, 
» rimase Don Antonio, quale la pessima Bianca gl'ha- 
» veva dato ad intendere d' essere suo figliuolo, et 
» haverlo partorito lei, et io che per gratia del Si- 
» gnore non sono balordo e prima e poi la venuta 
» mia sono stato di ciò sempre sospettissimo; ma però 
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» mai mi son volsuto fidar di me stesso e son andato 
» prescrutando e domandando da più e più persone, 
» che potea pensare essere conscie di tal fatto, et as- 
» sai di loro m'hanno detto non essere suo figliuolo, uè 
» dell' uno, cioè nè del Granduca Francesco, né della 
» pessima Bianca. Et poi non quietato n' ho fatta 
» nuova inquisitione, et ho sempre trovato V istesso, 
» e, per scaricare la conscienza mia, n'ho scritto al 
» P. Toledo teologo e predicatore di Sua Santità, e 
, » lui m' ha molto quietato. Et perchè non ci è mag- 
* gior nemico che la conscienza, ancora ne stavo in- 
» quieto, è piaciuto al grand' Idio, che è venuto alle 
» maui del mio P. Confessore fra Simone Soderini 
» d'Ascoli, veramente per gran giudicio d' Idio, che 
» non cercandolo, un religioso teologo e di huona 
» vita, haverli fatto manifesto e chiaro che il Signor 
» Don Antonio non è altrimenti figlio del Gran Duca 
» Francesco, nè della Bianca, ma sì bene figlio d' una 
» fattorella di Santa Maria Nuova. E non solo si è 
» contentato tal persona dirlo al predetto mio con- 
» fessore, ma s' è offerto di venirlo a dire a me, come 
». veramente è venuto l'uno e l'altro, si lui, come 
» anco il mio P. Confessore a trovarmi a Livorno ; e 
» trovandomi alli Magazzini verso il mare, mi disse; 
» ch'era venuto quel Padre; et io gli risposi che doppo 
» desinare gli haveria data audienza, come in verità 
» io feci, e ci ritirassimo nella loggetta, io, quel Padre 
» et il mio Confessore il sopradetto fra Simone, e mi 
» disse il tutto, e che io mi dovesse veramente que- 
» tare sopra la conscientia sua. Et io per far capace 
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» il mondo ho fatto fare questa memoria e ricordo al 
» mio Padre Confessore sopra detto fra Simone, quale 
» è fatta il giorno 15 di Febbraio 1593. 

» Io fra Simone Soderini, affermo quanto sopra \ » 

Quando Ferdinando rese nota la frode usata dalla 
Bianca, fece raccogliere questi scritti e porli nell'Ar- 
chivio. 

Carteggio di Ottavio Abbioso residente in Venezia 
per il Granduca di Toscana, col Granduca medesimo 
sopra ì più minuti particolari dello Sposalizio dell' A. 
S- & con la Bianca Capello. Ottavio Abbioso di Ra- 
venna era residente toscano a Venezia, allorché Fran- 
cesco vi inviava Maria Sforza ed il suo fratello don 
Giovanni. Egli descrive esattamente, in queste lettere, 
ciò che avvenne in Venezia, durante la loro perma- 
nenza \ 



' Il presente Documento esiste nel suo originale nell'ArcAino Mediceo, 
filza 5947, inserto A\ 5, col quale concorda ed ha ivi per titolo: Dichiara- 
tione autografa di fra Simone Soderini confettare del Granduca Ferdinando I 
in data dei 15 febbraio 1503. 

Vota del Traduttore. 

* Nell'Archivio Mediceo ove avrebbero dovuto esistere le lettere del- 
l' Abbioso, non si sono trovate: e il distintissimo signor Guglielmo Enrico 
Saltini utRciale nell'Archivio Centrale di Stato di Firenze, che gentilmente 
additò la via delle ricerche ivi da me fatte fare, o di parte di esse ancor 
si occupo, mi notava: — « Non conosco queste lettere doll'Abbioso, ma sono 
» in gran dubbio sulla loro autenticità, non essendo al tempo di questa 
» vertenza l' Abbioso residente a Venezia, ma invece il Bartoli, nella cui 
» corrispondenza non trovai lettere di questo tenore. » Ciò notiamo non per 
diminuire la fede che può aversi nel signor Siebenkees, ma per il rendi- 
conto necessario alla storia. Nonostante siccome Ottavio Abbioso, dopo lo 
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Carteggio segreto et confidenziale tra il Cardinal 
Ferdinando e D. Pietro de' Medici toccante gli strat- 
tagemmi della Bianca Capello, per supporre un figlio 
al Granduca Francesco /. ww 1580-87. Contiene le let- 
tere che i due fratelli hanno scritte nel tempo della 
presunta gravidanza della Granduchessa, di che io mi 
diffondo a favellare nella mia storia. 

Carteggio del Cardinale Ferdinando de' Mediti 
con la Granduchessa Bianca Capello. Questo è di 
poco momento e la maggior parte sono lettere di rac- 
comandazione o di ringraziamenti. Le più importanti 
sono scritte negli anni 1586 e 1587 durante la discor- 
dia fra il Granduca ed il Cardinale. 

Descrizione della malattia del Granduca, e della 
Bianca Capello, unitamente a quella dei rimedi ap- 
plicati a loro, di Pietro Cappelli. A queste segue la 
Descrizione dello stato corporale del Granduca, e della 
Bianca all' apertura dei loro cadaveri, fatta dal chi- 
rurgo Gio. Pietro Galletti. Io riporto la testimonianza 
sopra la Bianca. Coloro che professano 1' arte saluta- 
re, possono decidere se vi s'incontrino segni di vene- 
ficio — ivi. — 

« Uxoris (omissis) eius Serenissimse cadaver, post 
» plures quam supra dictum sit a morte horas disse- 

inalzamento di Bianca a granduchessa, fu uno dei devoti suoi servi ed ebbe 
cariche e onori in Firenze, può darsi che precedentemente, a tempo del Bar- 
toli, fosse impiegato presso lo incaricato a Venezia, e che, o di commissione 
del suo superiore, o per particolare incumbenza, l'affare della Bianca trat- 
tasse, e così potrebbe spiegarsi la esistenza della sua corrispondenza, che 
d'altronde il chiaro ed accurato autore di queste memorie, se non avesse 
veduta, non avrebbe citata. 

«ola del Traduttore. 
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» ctum, haec habuit. In abdomine, omento, mesenterio, 
» vicinisque partibus omnibus, aderat pinguedinis im- 
» mensa copia. Ventriculus flatu adeo plenus fuit, ac 
» si folli aliquis insufflasset, eratque tumore et ma- 
» gnitudine fere vastus. Eo dissecto, evanescente flatu, 
» tumor concidit, intusque reperta sunt frustula la- 
» ctucarum coctarum, quas paucas in fine coenaB pra> 
» cedentis vesperae assumpserat, et duo ovorum lutea, 
» quaì in exigua ultima cibatione, summo fere mane 
» acceperat. 

» Intestina flatu abundabant, innatabantque fere 
» humori seroso circa illa existenti. Ren dexter tan- 
» tum erat paulo flaccidior, sinister et reliqua omnia 
» vasa ad urinam pertinentia bene habuere. 

» Uteri cervix fere naturaliter habuit, fundus vero 
» totus, et extra uterum testes adeo occalluerant, ut 
» et valde duri essent, et facile secari, distendi, com- 
» primi non possent. Lien dissectus manabat sanguine 
> atro, quidem qualis est in liene, sed sanguis hic 
» consistenza erat fere purulenta. Jecur omnino 
» male habuit, valde flaccidum et non bene co- 
» loratum erat, ita ut tum iecur tum aqua illa su- 
» pradicta hydropen iam inchoatam significarent : 
» dissecto thorace, pessima pulmonum constitutio ap- 
» paruit. 

y> Erant enira extrinsecus eo fere colore infecti, qui 
» in magno Duce supra est dictus : dissectis autem 
» illis magna subalbidi puris copia emanabat, qua? per 
» cordis substantiam erat diffusa. In corde omnia bene 
» ìiabebant: in reliquis partibus corporis omnia recte, 
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e: 



v et secundum naturam habere visa sunt .... (omis- 
» sis)- 1 . » 

Dall'Archivio di Venezia ho ottenuto le lettere 
della Granduchessa, e del consorte di lei, al doge Nic- 
colò da Ponte, unitamente al decreto emanato per 
causa del suo inalzamento a figliuola della Repubblica. 
Sono in tutto otto lettere dal primo principio delle 
negoziazioni intavolate a tale oggetto fino al ritorno 
degli inviati Veneziani da Firenze dopo l' incorona- 
zione di Bianca, ed oltre a ciò vi è ancora V instru- 
mento notariale del matrimonio della Bianca. 

Historia segreta, o sia Relazione delle Nozze del- 
l' Illustrissima Signora Bianca Capello. Contiene di- 
versi piccoli aneddoti circa la privata vita di Bianca, 
i quali non si trovano in nessun altro luogo. L" intiera 
memoria è scritta molto disordinatamente, ed è, per 
quanto sembra, il ragguaglio d'uno spione veneziano. 

Di altre private Biblioteche sono : 

Lettera del Signor Giov. Vittorio Sederini scritta 
al Signor Silvio Piccolomini Sanese nel 1587, in rag- 
guaglio della malattia, e morte del Granduca Fran- 
cesco de' Medici. Narra le circostanze della morte del 
Granduca, e della Bianca, secondo la relazione dei 
medici, ed il solenne funerale di questo Granduca. 

Una memoria: Aggiunta alla Vita della Bianca 
Capello, contiene un racconto breve della sua fuga 
da Venezia. — Dell'odio dei Fiorentini contro di lei. — 

' Questa Relazione del chirurgo Galletti concorda coli* originale esi- 
stente mW Archivio Mediceo /Usa 18, miscellanea Medicea, inserto 8 

Vota del Traduttore. 
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Delia crudeltà che le si rimprovera. — Del suo ma- 
trimonio e della sua morte. Detta memoria merita 
che se ne faccia conto, ma è dettata con manifesta 
parzialità da uno dei suoi nemici. 

Tra le molte piccole memorie da me vedute, quella 
che ottenni in Venezia dal prezioso gabinetto di ma- 
noscritti del mio onorevole mecenate il dotto signor 
Amadeo Schweiher, intitolata: Memorie del N. N. 
Francesco Molino delle cose successe a' suoi tempi in 
Venezia, dal 1558 fino al 1631 , è una di quelle in 
maggior grado pregevole. Molino, uno dei più grandi 
uomini di stato in Venezia a quel tempo, scrisse que- 
st'opera per suo proprio uso. Egli ha raccolte alcune 
delle migliori notizie sopra la vita della Bianca. S'ap- 
prende meglio da lui, che forse da altro scrittore, a 
conoscere le mire dei suoi compatriotti nell' inalzarla 
a figliuola della Repubblica. Nel racconto della morte 
di lei egli si unisce a coloro che accusano il cardinal 
Ferdinando di veneficio, ciò che era allora l'opinione 
comune in Venezia. Con 1' allegazione d' altre piccole 
notizie manoscritte io non voglio stancare il lettore, 
dopo che nominai le più importanti ; così io spero, che 
quelle da me riportate dimostreranno abbastanza, che 
io non attinsi a sorgenti di poco rilievo. Ma con tutti 
questi ajuti, non fu pur possibile di riempire tutte le 
lacune, o di narrare circostanziatamente tutto ciò che 
di Bianca avrebbe meritato notarsi. In una storia, che 
fu fin qui così poco ben trattata e di cui cosi poco 
pervenne a nostra cognizione, questa mancanza era 
inevitabile. Forse col tempo si troveranno importanti 
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cose da aggiungere alla vita di lei ed il mio lavoro 
avrà raggiunto il suo scopo, se farà nascere desiderio 
nei letterati tedeschi che andranno a Firenze, di ri- 
cercare ciò che di questa donna forse ancora è sepolto 
nell'oscurità e che tuttavia, senza la fatica di un ale- 
manno, vi sarebbe rimasto. 



Scritto a Venezia il 1789 nel mese di gennaio. 
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Bianca Capello discendeva dalla patrizia ed 
illustre prosapia dei Capello di Venezia, che tut- 
tora esiste, e che diede a questa città libera, nel 
corso di varj secoli, uomini i quali nelle più ri- 
levanti emergenze le resero segnalati servigi ed 
occuparono, con molta gloria, le più eminenti di- 
gnità dello Stato. 

Bianca passò la sua giovinezza in casa del 
padre Bartolomeo Capello, tenuta lontana, secondo 
il patrio costume, da ogni consorzio, toltone quello 
della famiglia. Nel suo ventesimo anno, cioè nel 
1563, un' avventura la strappava dal seno di 
quella stessa famiglia e dalla sua patria, e de- 
terminava V intiera serie delle vicende nelle quali 
ella, in seguito, dovea trovarsi avvolta, ed era la 
causa principale perchè di lei si facesse menzione 
nel più brillante periodo della storia della fa- 
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mosa principesca famiglia dei Medici . E poiché 
cotale avventura dava occasione a Bianca di com- 
parire nella storia d' Italia ; così, riferendo quella, 
io incomincio la narrazione della sua vita. Fra le 
varie nazioni che intorno la metà del dècimo- 
sesto secolo possedevano stabilimenti commerciali 
a Venezia, i fiorentini godevano di un credito 
particolare. Diverse delle loro facoltose e nobili 
famiglie, o vi avevano case di commercio e trat- 
tavano gli affari nel proprio nome, o godevano 
di gran parte del guadagno dei loro compatriota, 
ai quali imprestavano ingenti sommo per il traf- 
fico. Alla prima categoria apparteneva la casa 
commerciale della famiglia Salviati, una delle più 
illustri di Firenze. In cotesto stabilimento tro- 
vavasi impiegato, nella qualità di giovane di ban- 
co, un certo Pietro Bonaventuri, che traeva la sua 
nascita da genitori fiorentini poveri e di umile 
condizione. Egli era di bella apparenza e piace- 
vole, nel conversare, ma d 1 indomabile orgoglio e 
dedito estremamente agli intrighi amorosi. In ciò 
nessuna difficoltà poteva trattenerlo, ed ogni osta- 
colo nel quale ei s' imbatteva, gli era di stimolo 
per condurre ad effetto i suoi disegni. Anzi egli 
stesso cercava gY incontri nei quali vi fosse ri- 
schio. Questa inclinazione, la quale già spesso gli 
avea procacciati molti pericoli, fu causa che ei 
si ponesse ad amoreggiare con Bianca. 
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La casa dei Salviati era situata rimpetto a quella 
di Bartolomeo Capello e ciò gli diede opportunità 
di vedere la sua bella figlia Bianca. Le attrat- 
tive di lei incatenarono il suo cuore ed allora la 
sua maggior cura divenne quella di guadagnarsi 
V affetto della donzella. Egli presto notò che Bianca 
non era verso lui indifferente e ciò gli fu di 
nuovo eccitamento per insistere nel suo proponi- 
mento ; ma per molto tempo non gli riesci di fare 
alcun felice progresso, essendogli mancato ogni 
mezzo di parlarle inosservato. 

Non si era ancora mitigato nei Veneziani quel 
rigore che faceva vietare alle giovani donne, par- 
ticolarmente se appartenevano a nobile lignaggio, 
di conversare con altre persone fuori che coi parenti; 
onde Bianca che doveva adattarsi ai costumi della 
sua patria, non poteva, che con furtivi cenni, pale- 
sare al Bonaventuri la sua corrispondenza. Non era 
in sua facoltà di far di più senza l'altrui ajuto. 

Il più piccolo sospetto della sua inclinazione 
per il Bonaventuri, avrebbe esposto ambedue al 
più severo gastigo. Ma l'austero costringimento 
nel quale ella viveva, causava appunto ciò che 
troppo severe restrizioni hanno sempre prodotto. 
In luogo di prevenire i disordini fece sì che i 
due amanti pensassero di provvedere al mezzo 
di dichiararsi reciprocamente il loro affetto in un 
modo celato ma dannoso all' onore della donzella. 
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A tale scopo s'intavolarono molti piani, ma 
nessuno riuscì. Dopo molti inutili tentativi, il 
Bonaventuri vide che la sola occasione possi- 
bile onde avere agio di parlare alla sua donna 
amata sarebbesegli offerta allorché ella si tra- 
sferiva alla chiesa, e questo mezzo sceglieva. 
Bianca andava alla messa, accompagnata secondo 
il costume dalla sua cameriera, ed il Bonaven- 
turi T aspettava alla porta del santuario e le sve- 
lava tutto intiero il suo amore. Egli ebbe in ciò 
la scaltrezza di spacciarsi per un Salviati, uno 
dei principali interessati nello stabilimento com- 
merciale nel quale ei serviva ; e Bianca, che per 
le belle maniere e per il ricco vestimento che il 
Bonaventuri indossava non temeva nessuno in- 
ganno, ascoltava i voti di lui. Ella trasse al suo 
partito la cameriera e rimase concertato fra i due 
amanti che si vedrebbero nella notte. 

Queste notturne conferenze seguitavano con 
Tajuto di chiavi contraffatte per varj mesi, sen- 
za che alcuno ne fosse consapevole, tranne la 
terza persona che era a parte del segreto. Final- 
mente non potevano esse più a lungo rimaner 
celate : Bianca s' accorse delle conseguenze che 
dovevano derivarne e vide che, ove il fatai mi- 
stero fosse comparso alla luce, per espiazione del 
suo amore, ella avrebbe dovuto passare la intiera 
vita in un chiostro ed il suo amante sarebbe stato 
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esposto alla vendetta dell'offesa famiglia. In quelle 
ore d'angoscia Pietro Bonaventuri la persuadeva 
a fuggire a Firenze ed ella, che in tal progetto 
credeva di veder V unico mezzo di salvamento, 
vi acconsentiva \ Carpiva questa al padre di- 
verse gioje ed evadeva da Venezia col Bona- 
venturi *. 

Nel viaggio questi le svelava per la prima 
volta il suo nome ed il suo stato e l'ingannata 
Bianca era costretta a dar la mano al suo rapi- 
tore. In un villaggio presso Bologna un prete, 
da lui conosciuto, gli univa in matrimonio e dopo 
essere stati alquanto vagando, giungevano am- 
bedue a Firenze nella casa del vecchio Bona- 



1 La fuga di Bianca da Veneiia e la conoscenza che «Ila fece di Fran- 
cesco de'Medici in Firenze vennero descritte da Celio Malespini nell'ottau- 
tesima Novella della 2.a parte delle sue Novelle con circostanze poco meno 
diverse. 

Vota del Traduttore. 

* Il valore delle gioie involate dalla Bianca deve essere stato consi- 
derevole, porchè il Bonaventuri, poco dopo il suo arrivo a Firenze, venne 
accusato di aver defraudato 1' Uffizio delle Gabelle, denunziando soli 20,000 
■cadi di dote, che sarebbero pur «tati rilevante somma. 

Devono poi necessariamente essere ttate valutate per dote quelle 
gioie cho Bianca aveva portate seco, poiché non ottenne mai dalla fami- 
glia dote in denaro. Ella aveva per verità ereditati dalla madre 81,000 du- 
cati, ma questi le vennero confiscati dopo la sua fuga da Venezia. Per 
intendere su che si basasse l'accusa contro il Bonaventuri è d'uopo osser- 
vare che in Firenze esisteva un antica consuetudine, secondo la quale, 
ciascuno che si ammogliava, doveva denunziare una certa somma come 
dote ricevuta «• pagarne l'imposta, o la possedesse o no. Il regnante Gran- 
duca ha abolita cotesta consuetudine. 
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venturi, ove Bianca, poco dopp il suo arrivo, par- 
toriva una figlia che chiamava Pellegrina. 

Questa fuga eccitava in Venezia molta agi- 
tazione. L'intiera famiglia dei Capello si teneva 
offesa per il rapimento della Bianca e desiderava 
vendetta. Ma quei che ne rimase più d' ogni altro 
sdegnato fu il Grimani, Patriarca d' Aquileia, e 
zio di Bianca. Questi per le sue incessanti rap- 
presentanze, otteneva che il Consiglio dei Dieci 
proscrivesse e Bianca e il marito quai ladroni 
fuggitivi, e promettesse una ricompensa di mille 
ducati a chi vivi o morti gli consegnasse ed 
egual ricompensa offriva del proprio Bartolomeo. 
Giovan Battista Bonaventuri, zio di Pietro, che 
s'incolpava d'essere stato consapevole delle not- 
turne conferènze dei due amanti e d'averne fa- 
vorita la fuga, veniva gettato in un tetro e sot- 
terraneo carcere, ove dovè languire fino alla sua 
morte. La stessa sorte ebbe ancora la cameriera, 
che era stata la confidente dei fuggitivi. 

E faci 1 cosa immaginarsi quale alterazione 
producessero nell' animo di Bianca quei principii 
del suo nuovo stato. I grandi disinganni, come 
gli avvenimenti impreveduti, danno all' anima 
umana quasi sempre una tendenza dalla precedente 
diversa e ne spostano lo stato. 

Ben pochi hanno il privilegio di non lasciarsi 
trasportare al male da un contrariò destino. I più, 



Digitized by Google 



STORIA DELLA VITA DI BIANCA CAPELLO 37 

con la perdita della loro felicità, assumono un 
diverso carattere. Non avvezzi all'infortunio la 
propria sorte loro è insopportabile ; eglino cercano 
di riformare se stessi e così spesso individui, 
che nei giorni della prosperità erano l'esempio 
della rettitudine, per una dura sciagura si mu- 
tarono in guisa, che appena potrebbero in essi 
ravvisarsi le deboli vestigia dei loro buoni senti- 
menti di un giorno. 

Quanto più la lor nuova situazione è avvilup- 
pata da difficoltà, viemaggiormente eglino devono 
impiegare occulte macchinazioni e sforzi per di- 
strigarsene. Così, o presto, o tardi, questo lor cam- 
biamento diverrà sorprendente. 

Chi deve evitare la sua totale rovina col 
mezzo di artificiosi maneggi, anche col miglior 
cuore, si abituerà in modo all'astuzia e al rag- 
giro, che queste arti maligne manterranno il più 
pernicioso influsso in tutte le azioni della sua vi- 
ta. Tale era il caso di Bianca. Ella si era data 
in braccio al Bonaventuri, ella aveva acconsen- 
tito alla fuga da Venezia, da lui progettata, nei- 
l' opinione che il suo amante fosse un Salviati e 
che l' alleanza con cotesta casa, congiunta di pa- 
rentela a principi, soffocherebbe lo sdegno del pa- 
dre suo. Ora ella trovava tutto il contrario. Il 
supposto ricco e ragguardevole Salviati era un 
commesso di banco, figlio di genitori poveri e 
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di umile condizione. Ella era stata strappata dalla 
sua patria, senza speranza di mai più rivederla; 
il suo onore era irreparabilmente perduto, ella era 
precipitata da uno stato di splendore in quello 
della miseria; si vedeva aborrita dai suoi con- 
giunti, perseguitata dalle leggi e non conosceva 
alcun mezzo per migliorare la sua situazione. 
Ella era infelice, se dopo la scoperta della condi- 
zione del suo rapitore, scoperta che decideva della 
sua sorte, ella avesse sentito ancora per lui l'a- 
more d' una volta ; ancor più infelice ella era, se 
lo detestasse come traditore, mentre dovea simular- 
gli affetto, poiché in sua balìa si trovava ed il suo 
futuro stato intieramente da lui dipendeva. Le con- 
veniva pensare a provvedere ai mezzi della propria 
salvezza ; pure quante vie non le erano chiuse ! 
Si richiedevano fortezza d' animo e costanza, doni 
che il cielo com parte soltanto a poche creature da 
lui predilette, per scegliere 1' espediente il più in- 
nocuo in mezzo ad avventure cotanto imbarazzanti 
ed in così scompigliati disegni, per non commet- 
tere errori e trarsi fuori dalle difficoltà, senza cor- 
rompere la propria morale. 

Noi vedremo in tutto il seguito di questa sto- 
ria che i suoi primi sforzi per ottenere uno stato 
più felice furono il principio di queir astuta con- 
dotta che ella tenne in appresso. Ora ritorniamo 
al nostro racconto. Bianca visse un certo tempo a 
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Firenze nascosta nella casa del vecchio Bonaven- 
tura ma non poteva sperare di trovarvi sempre si- 
curezza. La severa determinazione, che era stata 
presa a Venezia contro di lei e contro il marito, 
non le era rimasta ignota. Ella aveva risaputo che 
alcuni banditi erano stati spediti a Firenze e che 
dovevano cercarla; tutto ciò la istruiva del suo 
pericolo e di quello che, senza una potente pro- 
tezione, le restava a temere dalla offesa fami- 
glia e dalle leggi della sua patria. In cotal situa- 
zione Francesco, reggente di Toscana e figliuolo 
del Granduca Cosimo, era il solo che potesse sal- 
varla e Bianca a lui si rivolgeva. 

Quando e come ella acquistasse domestichezza 
con questo Principe non può stabilirsi per defi- 
cienza di notizie, che quasi intieramente mancano, 
per quello concerne questa parte della sua storia, 
e principalmente per quanto appella alla vita pri- 
vata che ella menò sul principio m Firenze. Quel 
poco che di lei sappiamo nei primi anni della sua 
dimora colà, lo dobbiamo a certi confusi racconti, 
T autenticità dei quali non è ancora bastantemente 
provata. 

Per quanto le relazioni politiche degl' inviati 
veneti sieno esatte in tutto ciò che riguarda la 
Corte presso la quale risiedevano, pure nessuno di 
quelli che erano intorno quel tempo a Firenze, fa 
la più piccola menzione di Bianca. Ella era ca- 
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duta in disgrazia della sua Repubblica e stimavasi 
opportuno fingere d' intieramente ignorarla, anzi- 
ché col darne qualche raggiuaglio richiamare alla 
memoria il suo biasimevole trascorso. 

Anche in Firenze si cercano inutilmente infor- 
mazioni sopra di lei in quel periodo. Vedesi anzi 
notato a bella posta nei registri dell'Archivio, che 
ogni ricerca di ulteriori notizie circa la vita pri- 
vata di Bianca sarebbe per essere vana. Verosi- 
milmente Francesco la conobbe subito nei primi 
mesi dopo la sua evasione da Venezia. Egli aveva, 
sino dal dicembre del 1563, ricevuto avviso dal suo 
residente in quella città della fuga di lei a Fi- 
renze e dell' agitazione che ne nasceva e tosto nel 
seguente anno egli assumeva la difesa degli in- 
teressi di lei, ciò che facea presupporre che egli 
avesse già contratta una stretta amicizia con 
Bianca. Onde potrebbero non andare errati coloro 
che vogliono fissare l' epoca dell' incominciamento 
della sua relazione col principe di Toscana alla 
prima metà dell' anno 1564. 

Nello stesso modo è incerto qual combinazione 
l'abbia causata. Celio Malespini,e con lui certe me- 
morie manoscritte, narrano un accidente che deve 
avervi data occasione ; ma ciò non viene ammesso 
senza qualche dubbio. Il racconto rassomiglia ad 
un romanzo ed è, secondo V asserzione dei migliori 
storici fiorentini, un'invenzione poetica del Male- 
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spini. Ma pure quel racconto è tradizionale tra i 
Fiorentini e tra altri Italiani e ciò m'autorizza 
a riportarlo; particolarmente quando, sotto i ve- 
lami della poesia, sembra che vi si nasconda una 
certa verità. Se d'altronde è concesso ad uno scrit- 
tore d' istorie, perchè una parte della sua opera non 
sia tenuta imperfetta, di parlare di avvenimenti 
che solo si fondano sulle tradizioni popolari, per- 
chè dovrò io renunziaro al diritto d' accettare un 
racconto, che oltre ad avere in favore la comune 
popolare tradizione, ha anche a sostegno l' essere 
stato propalato fino dai tempi di Bianca? Bianca, 
si narra, stava sempre celata in casa del suocero 
per timore degli agguati tesile dai Veneziani ed 
osava appena recarsi ad ascoltare la messa al mez- 
zogiorno in una chiesa vicina. Una volta la ri- 
chiamava alla finestra non so qual rumore susci- 
tatosi sulla via nell'istante che la traversava, 
cavalcando, il Principe di Toscana. 

La sua sorprendente bellezza faceva che egli 
per qualche istante» si soffermasse ed ella, tenendo 
la propria attenzione rivolta alle grida del popolo 
e verso di lui, gli dava tempo sufficiente per con- 
templarla. Ella però, di ciò accortasi, si ritirava 
indietro spaventata e lo svelava alla suocera. Que- 
sta cercava di tranquillizzarla sulle conseguenze 
che derivar potevano dal suo scoprimento. La cosa 
infatti sembrava insignificante, poiché alcuno non 
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ricercò di lei e Bianca ritornava tranquilla. Pure 
da quel tempo in poi si tenne ancora più nascosta 
e tralasciò altresì di frequentare la chiesa. 

Ma la sua persona aveva fatta profonda im- 
pressione neir animo del Principe. Egli giornal- 
mente cavalcava per quella contrada; giornalmente 
visitava la vicina chiesa per rivedere, se possibile 
gli fosse, quella bellezza che egli avea di recente 
scoperta ; pur tutto era inutile, ella rimaneva sco- 
nosciuta ed ogni pena, eh' ei davasi per tornare 
a contemplarla, andava perduta. Finalmente egli 
rendeva nota la propria passione al suo ciamber- 
lano Mondragone, il quale già più d'una volta, 
in commissioni di simil genere, era stato il suo 
fidato ministro ed a questi riesciva per mezzo 
della moglie di rintracciare la giovine dama in- 
cognita. La Mondragona faceva la conoscenza con 
la vecchia Bonaventuri e sapeva, col mezzo di do- 
nativi, trarlo di bocca il segreto in modo, che que- 
sta la metteva a parte di tutto il mistero. Ella 
narrava come la sua nuora vivesse nascosta per 
timore dei suoi compatriotti e come fosse imba- 
razzata a trovar qualcuno sotto la protezione del 
quale ella potesse vivere tranquilla. « Nulla è più 
» facile, replicava la Mondragona ; il nostro Prin- 
» cipe s'interessa volentieri per coloro che d'aiuto 
» abbisognano; sotto la sua protezione la vostra 
» nuora può starsi tranquilla; col mezzo di mio 
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» marito io farò riferire a lui stesso i vostri de- 
» siderii. Solamente conducetela a me ; ella deve 
» narrarmi la sua storia ed allora io m' impie- 
» gberò in quanto occorra per procurare la sua 
» quiete. » La vecchia se ne correva a casa lieta 
e narrava a Bianca tutto l'accaduto che la ri- 
guardava, aggiungendo che ella stessa dovea re- 
carsi presso quella dama. Bianca rifiutò ciò lun- 
gamente, ma la speranza di trovar protezione e 
le rappresentanze della sua suocera, vinsero in lei 
ogni ritegno. Nel giorno seguente ella si portò 
colla vecchia Bonaventuri dalla Mondragona. 

La dama V accolse con una bontà, dalla quale 
Bianca poteva sperar tutto ed ascoltò il racconto 
delle sue avventure con molta commozione. Ella 
esaltò la benignità del Principe verso gl'infelici 
e rinnuovò la promessa di procurare V aiuto di lui 
a suo favore. Dopo qualche tempo, sotto un pre- 
testo, ella si allontanò con la vecchia Bonaven- 
turi e pochi istanti appresso il Principe Francesco 
entrava nella stanza. Bianca rimase colpita per 
questa inaspettata visita e temè che il suo onore 
fosse in pericolo. Tremante le si prostrava in gi- 
nocchio e così gli parlava: « Io ho perduto ge- 
» nitori e patria, ma non il mio onore. Io* pongo 
» questo nelle sue mani e le raccomando il mio 
» solo tesoro. Spetta a lei di difenderlo, poiché 
» questa è una parte del dovere di Principe. — 
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» Non tema nulla (replicava Francesco) la mia 
» visita non deve ledere il suo onore, ma deve 
» renderla lieta. Io vengo a confortarla e ad as- 
» sicurarla della mia protezione. » — Con queste 
parole egli si allontanava e lasciava sola T at- 
tonita Bianca. Ritornava quindi nella stanza la 
Mondragona e le diceva ridendo : — « Ella sarà 
» rimasta sbigottita per questa visita improvvisa. 
» Il Principe non aveva basse mire. Egli ritiene 
» la chiave d'una porta segreta della mia casa 
» e mi visita sovente quando meno lo attendo \ Per 
» quel che io credo ella lo avrà rimproverato della 
» sua importunità ! — Io non gli ho detto nulla, 
» riprendeva Bianca ; se non che io lo pregai ad 
» essere il difensore dell 1 onor mio. » La Mondra- 
gona profittava dell'opportunità per fare un ri- 
tratto del Principe così vantaggioso, che Bianca 
non ebbe a schifo che ei si trovasse spesso in sua 
compagnia. Di qui nacque fra loro quell' amicizia, 
che finalmente giungeva alla più intima dimesti- 
chezza. 

Non ci passerà d' occhio al primo sguardo che 
in questo racconto certe circostanze hanno poca 
verosimiglianza. Non era possibile che rimanesse 
ascosto lungamente al Principe qual fosse la dama 

' Traducendo a lettera il testo dice « contro ogni aspettazione. » 

Ilota dal Traduttore 
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straniera, mentre il suo residente a Venezia, su- 
bito dopo la fuga di Bianca, aveagli data notizia 
che una distinta veneziana si era fuggita a Fi- 
renze col giovine Bonaventuri. Gli sdegni dei Ve- 
neziani, contro di lei concepiti, gli davano tutto il 
diritto d' informarsi, se la giovane donna che avea 
veduta, fosse la stessa dama fuggitiva. Perchè do- 
veva egli praticare tante vie traverse quando per 
la via diretta poteva giungere assai più facilmente 
ai suoi fini ? Non è verosimile che Francesco, che 
era rinomato per tutta Firenze per la sua sfron- 
tatezza colle femmine, avesse operato in tal guisa. 

Ma pure non posso persuadere me stesso che 
T intiera scena sia un' invenzione poetica. Certe 
circostanze possono 'sempre essere abbellite dalla 
favola ed altre alterate, o per caso, o delibera- 
tamente. Frattanto V insieme dei fatti ha cotali 
rapporti col carattere di Bianca ed è così corri- 
spondente alla sua situazione in quel tempo, che 
in mezzo a tante invenzioni sembra trovarsi qual- 
che cosa di vero. Che cosa si dirà se io suppongo 
che Bianca abbia premeditatamente apparecchiata 
tutta la scena ? e che ella stessa facesse in modo 
che Francesco dovesse vederla? Finché ella non 
trovava un protettore, nelle braccia dei quale po- 
tesse gettarsi con sicurezza, ella non aveva tutela 
innanzi alla persecuzione delle leggi. Il Senato ve- 
neziano poteva reclamare che gli si consegnasse 
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ed allora, senza scampo, ella diveniva la vittima 
dell' offesa legge. Altro partito non le restava da 
scegliere, che invocare la protezione del Principe, 
il qual di recente avea assunta la Reggenza dello 
Stato, e Bianca (purché il mio presupposto sia giu- 
sto) avea preferito il miglior mezzo per richiamare 
V attenzione di lui sopra sè. Ella gli si mostrava 
(come a caso) alla finestra e tosto s' allontanava, 
allorché notava d' avergli fatta impressione. Il suo 
timido ritirarsi, potentissimo spediente per destare 
al più alto grado la curiosità di lui, produceva 
intieramente il desiderato effetto. Francesco, che 
senza sentirsi commosso non poteva mirare una 
bella donna, trovavasi portato a rivolgere anche 
maggiore attenzione sopra lei; cercava l'oppor- 
tunità di conoscerla e Mondragone forse l'aju- 
tava a contrar relazione colla medesima ; oppure 
in seguito contribuì solamente a che egli formasse 
seco una più stretta intimità. Per questo presup- 
posto l' intiero racconto acquista verosimiglianza ; 
esso si accorda con tutte le circostanze e non è 
in opposizione, nè colla situazione, nè col carat- 
tere di Bianca \ 

1 II fatto relativo alla Mondragona di cui il signor Siebenkees tanto 
si compiace, ma che non può astenersi dal riguardarlo in sostanza come 
favoloso, pare che una favola fo**e di fatto. Il signor Guglielmo Enrico 
Saltini, da me con onore altra volta nominato, in una sua opera, che è per 
pubblicare sulla Storia Medicea ai tempi di Giovanna d'Austria e di Bianca, 
■i propone dimostrarlo. 

•ola «M Traduttore 
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Ma se suppongo che Bianca stessa apparec- 
chiasse la scena, che ho appunto narrata, non 
dico che ella allora tracciasse fino ad un certo 
punto il piano della parte che in seguito rappre- 
sentò. Il tradimento che la strappò da Venezia, 
avea per verità alterato notevolmente il suo ca- 
rattere, poiché le insegnò a difendersi con l' astu- 
zia dalle insidie della famiglia e dalla persecu- 
zione delle leggi f . 

Quest'alterazione per altro non giunse a tal 
segno se non poco dopo che ella venne a Fi- 
renze, non essendo credibile che la si attentasse 
di ordire un intrigo, che avrebbe palesato un 
cuore abituato per lunga pratica agli artifizi e 
al raggiro, mentre nello stato suo ella cercava 
soltanto protezione ed a nulla più oltre poteva 
aspirare. 

Questa volta non fece nulla di più di quel che 
la forzava la necessità. Suo desiderio era di destar 
la compassione del giovane principe e di meritarsi 
il suo soccorso. Certamente ella in ciò riesciva ser- 
vendosi dell' astuzia ; ma poniamoci nella sua si- 
tuazione e giudichiamo se operasse con senno per 

• Le leggi venete avevano condannata Bianca pel consenso prestato 
al ano rapimento e per la unione di lei, patrizia, con un plebeo, particolar- 
mente senta il consenso paterno, e viva o morta, la si voleva in potere 
dalla giustizi*. 

Vota èmì Traduttore». 
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raggiungerò il proprio scopo nel miglior modo che 
le era dato ! 

Ci si additi il mezzo il più conveniente col quale 
una femmina, affatto sconosciuta in Firenze, avrebbe 
potuto aprirsi un adito al cuore del Principe! E se 
alcuno saprà veramente penetrarsi della situazione 
di Bianca, la quale, caduta dallo splendore nell'a- 
biezione, era esposta alle ricerche d'inesorabili leggi 
che i falli non perdonavano, alla vendetta d'un' or- 
gogliosa famiglia offesa, che avea inviati sgherri a 
perseguitarla e che ciascun giorno doveva aspet- 
tarsi o di essere consegnata al suo governo, o di 
esser trucidata. Se, dico io, alcuno considera tutto 
ciò, mi replichi se potrà dire spassionatamente: « io 
avrei agito in altro modo; » colui condanni tosto 
la Bianca e scagli la prima pietra contro di lei! 

Bianca trovò nel Principe un protettore che 
s'interessò di lei con tutto lo zelo. Egli entrò 
a suo favore in trattative in Venezia e cercò col 
mezzo del Residente fiorentino e del Nunzio pon- 
tificio d' impetrarle perdono. Ma ogni premura fu 
inutile; i Dieci rimanevano inesorabili. Eglino non 
solo rigettavano la sua istanza per la restituzione 
dei seimila ducati ereditati dalla madre, ma confer- 
mavano ancor di nuovo la sentenza di proscrizione 
contro lei pronunziata. Anzi dimostrarono tal mal- 
contento per quella trattativa, che lo stesso Resi- 
dente consigliava il Principe di lasciar la cosa in 
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abbandono, o di aggiornarla a tempo più op- 
portuno. 

« L' offesa (scrivevagli una volta), che Bona- 
» venturi fece al padre della Bianca, è ancor re- 
» cente e dall'intiera nobiltà fu nel più alto grado 
» sentita. Poiché Bartolommeo non è soltanto un 
» uomo che gode gran stima, ma è ancora con- 
» giunto di parentela con la più distinta nobiltà 
» ed.il suo cognato è Patriarca d' Aquileia. In 
» che considerazione sia questi, ella stessa lo sa. 
» Io dubito per questo motivo, che un. procura- 

• 

» tore voglia trattare la causa del Bonaventuri 

» e molto più della moglie di lui. Mi sembra d' al- 

» tronde disdicevole che io, suo inviato, che ho 

» l'onore di rappresentare la sua persona, debba 

» prendere sopra di me una causa privata, che 

» non può finire con decoro. Io non dico questo, 

» perchè me ne sia gravoso l'incarico, ma è la 

» pura verità. Io so dicerto, che ciascun tribu- 

» naie, non solo ne sentirebbe disgusto, ma si 

» sdegnerebbe, se io, servitore dell' altezza sere- 

» nissima vostra, volessi occuparmi di cotal causa. 

» Recherebbe ancora molta sorpresa, se un pub- 

» blico inviato patrocinasse una causa privata a 

» loro cotanto odiosa e questi Signori allora non 

» solo rivolgerebbero contro di me la loro indigna- 

» zione (che ciò sarebbe il meno) ma contro di 

» lei; per cui in seguito molti imbarazzi po- 

7 
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» trebberò frapporsi al disbrigo delle mie ingc- 
» renze \ » 

Dietro queste rappresentanze sembra che Fran- 
cesco non avesse più oltre sollecitata quella causa; 
almeno io non ne trovo notato alcun nuovo ten- 
tativo. Forse egli stimò uua più lunga trattativa 
di lui indegna, o credè la Bianca, da lui difesa, 
bastantemente sicura da tutte le insidie, per non 
aver bisogno del perdono del Senato. 

Con Tanno 1565 insomma cessarono tutte le 
premure a favore di lei in Venezia e da quel 
tempo in poi ella stette esclusivamente sotto la 
protezione del principe Francesco. Bianca si era 
così cattivata V affetto di lui, che la sua libera- 
lità a suo riguardo era senza limiti. Egli le com- 
prò, subito dopo il 15G4, un palazzo in Via Mag- 
gio *, e la ricolmò di ricchezze d' ogni spece. In 
compagnia di lei passava la maggior parte del 
suo tempo ed ella, a poco a poco, incominciò a 

1 Quanto a ritenere la presente lettera dell'Abbioso vedasi quanto dissi 
nella nota n. 1 ; e la presente è la versione letterale del Siebenkees. 

■ Il testo dice in Via Maggiore. Sopra questo palazro, che è segnato 
di numero comunale 26, si vede anche oggi scolpito in pietra lo stemma Ca- 
pello, e nel vestibulo sopra un marmo si leggo la seguente iscrizione: 

BIANCA CAPELLO 
PRIMA CHE FOSSE MOGLIE DI FRANCESCO DE" MEDICI 
ABITO* QUESTA CASA 
CHE ELLA FE EDIFICARE 
NEL 15fi6 

Moto del Traduttore. 
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vivere più per il suo benefattore che per il pro- 
prio marito. 

La relazione del Principe con la Bianca ri- 
mase nel primo anno dentro i limiti del più ri- 
goroso mistero. 

Suo padre, il Granduca Cosimo I, gli aveva per 
verità trasferito, in quell'anno appunto che egli 
conobbe la Bianca, la maggior parte della dignità 
e potere ducale ed erasi ritirato nella solitudine. 

"Non era forse a lui ignoto quel che Fran- 
cesco avea fatto a Venezia per Bianca e col si- 
lenzio mostrava approvare la sua condotta. Ma 
la situazione d' allora rendeva necessaria la più 
grande circospezione nei rapporti che Francesco 
con Bianca legavano. In questo istesso tempo 
erano incominciate le trattative della corte di Fi- 
renze con l'imperatore Massimiliano secondo per 
il matrimonio della sua sorella Giovanna col Prin- 
cipe reggente di Toscana. Cosimo desiderava co- 
tale unione per trarre dalla sua parte la casa 
d' Austria nella disputa di precedenza che si agi- 
tava fra lui e gli altri Principi italiani e per ot- 
tenere la preponderanza sopra tutti coloro che 
vedevano con invidia rifiorire la grandezza della 
Casa medicea. Francesco pensava sopra ciò come 
suo padre. Per quanto in cuore andasse poco so- 
disfatto di quest'unione, ei dovea pur nullameno 
evitare tutto quello che potesse pregiudicare a 



STORIA DELLA VITA DI BIANCA CAPELLO 



tali trattative, o romperle affatto. Per questo mo- 
tivo, mentre quelle duravano e fino al suo ma- 
trimonio, egli amoreggiò con Bianca con molta 
riservatezza ; ma in appresso tale corrispondenza 
divenne pubblicamente palese. 

Nell'anno 1566, poco tempo dopo il matrimo- 
nio del Principe, fu quando Bianca incominciò a 
rappresentare la parte che decise di tutta la sua 
vita, ma che corruppe affatto la sua morale. 

Ella fu introdotta in Corte; e, poiché si conobbe 
T amor del Principe verso di lei, divenne V oggetto 
della comune meraviglia e venerazione. Ma que- 
sto splendore che la circondava e le adulazioni 
dei cortigiani V accecarono a segno che ella re- 
nunziava a quei sentiménti di probità che eransi 
in lei fino allor mantenuti. 

Voleva ella non solo godere della sua presente 
felicità, ma formava dei piani molto arditi per 
l' avvenire. Il Principe, ebro di voluttà, la secon- 
dava in tutto. Ogni suo cenno era adempito ; anzi 
egli, in un'ora d'estasi amorosa, le giurava in- 
nanzi un' immagine di Maria, che ella diverrebbe 
sua moglie, se ambo rimanessero liberi. Bianca per 
viepiù stringere il Principe nei suoi lacci, si sa- 
rebbe anche probabilmente sbarazzata del marito, 
se questi, per inconsideratezza ed orgoglio, non si 
fosse accelerata la morte. Il favore del Principe, 
di cui Bianca godeva, estcndevasi ancora a lui. 
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Francesco lo faceva suo Ciamberlano, lo immi- 
schiava in tutti gli affari e gli affidava una gran 
parte della reggenza. Questa fortuna inaspettata 
lo rendeva frenetico. Egli dimenticava la sua pre- 
cedente miseria, usava inumanissime sevizie e 
trattava i più distinti fiorentini con arroganza 
che eccedeva ogni limite. Eglino tenevano ancor 
vivo nella memoria, che i Medici avevano oppressa 
la loro libertà, distrutta la Repubblica e si erano 
fatti loro padroni. Avevano per verità i Medici 
molte ribellioni represse felicemente, ma vi erano 
ancora assai malcontenti , i quali in ogni occa- 
sione dimostravano come riguardassero i loro Si- 
gnori per usurpatori e come non potessero sop- 
portarne il giogo. Avevano odiato il duca Cosimo 
e ne odiavano il figliuolo, che nel principio della 
sua reggenza avea dato a conoscere d' essere erede 
di tutti i vizi del padre, ma di poche delle sue buone 
qualità. Costoro tanto più mal soffrivano Y alteri- 
gia d' un cortigiano, che quel Principe avea sol- 
levato dalla polvere ; cercavano V opportunità di 
precipitarlo e la trovarono nella sua imprudenza. 

Il commercio della Bianca col Principe pro- 
duceva nel Bonaventuri freddezza ed indifferenza 
verso di lei ed egli incominciava a tener pratica 
con altre donne. La maggior corrispondenza però 
che avesse, era con una bella e distinta fiorentina, 
Cassandra Bongianni della famiglia dei Ricci. Egli 
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passava la maggior parte del tempo in compagnia 
di cotesta dama ed era in ciò così mal cauto, che 
parlava pubblicamente dei favori che ella gli elar- 
giva ; sebbene egli dovesse essere ammonito dal- 
l' esempio di due nobili, che, poco innanzi, aveano 
pagata con la vita la loro avventatezza. Per 
cotal condotta egli attiravasi lo sdegno della po- 
tente famiglia dei Ricci, che reputavano essere 
offeso da lui l'onore della casata. Questi move- 
vano seria querela al Principe contro il Bonaven- 
turi e lo pregavano ad imporre un freno alla te- 
merità ed orgoglio di lui. Francesco parlava a 
questi in tuono amichevole e fra le altre cose, gli 
diceva: « Astenetevi dalla relazione con la Cassan- 
» dra e se questa vi divenne necessaria, conti- 
» nuatela con maggior cautela. I Ricci vi minac- 
» ciano un colpo che io non potrei stornare. Eglino 
» vi pugnaleranno ed allora non sarà in mia fa- 
» colta rendervi la vita. » Il Bonaventuri assicurava 
il Principe che i suoi rapporti con questa dama, non 
oltrepassavano i limiti della decenza e che soltanto 
V invidia, che i Ricci sentivano della sua fortuna, 
gli spingeva a quelle doglianze. Francesco appa- 
riva sodisfatto di tal giustificazione e lo licen- 
ziava con le seguenti parole : « To non so nulla di 
» quel che mi dite ; fate come meglio vi sembra ; 
» se un infortunio v'accade, il danno sarà vostro. » 
Intanto quel cortigiano diveniva sempre più 
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sfrontato ed i reclami dei Ricci si facevano ogni 
giorno più energici. Francesco, trovandosi conti- 
nuamente noiato da nuovi lamenti, risolveva final- 
mente, onde prevenirne qualunque inquietudine 
e sottrarre il proprio favorito alla vendetta dei 
suoi nemici, d' inviarlo per qualche tempo in Fran- 
cia. Egli 'svelava tal determinazione alla Bianca 
nella prima occasione che avea di vederla. In que- 
sta si risvegliavano tutto ad un tratto per il ma- 
rito certe scintille di queir antico affetto che sem- 
brava già da lungo tempo intieramente spento; 
ella temeva d' essere per sempre da lui separata 
e ciò che avrebbe desiderato poohi mesi avanti, 
quando il Principe le dava promessa di matrimo- 
nio, ora tanto la commoveva, che caldamente im- 
plorava, che non avesse effetto quella risoluzione. 
Prometteva fare ella una parte al marito e si lu- 
singava di possedere ancora sopra lui tal' ascen- 
dente, da non restare infruttuose le sue parole e 
persisteva tanto in coteste preghiere, che il Prin- 
cipe, vinto, le si arrendeva. In quello stesso giorno 
parlava al marito del pericolo che pendeva sul suo 
capo ; lo supplicava fra le lacrime di renunziare 
alla relazione con la Cassandra; gli svelava quanto 
dovesse temere per parte dei Ricci e come lo stesso 
Principe desiderasse che egli abbandonasse quella 
dama. Ma le sue istanze rimanevano vane. Il Bo- 
navehturi nel modo il più violento sdegnavasi e 
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nel parosismo dello sdegno giurava che, ad onta 
dei Ricci, di tutti i suoi nemici e del Principe, 
egli non si staccherebbe dalla Cassandra giam- 
mai. « E se tu (diceva finalmente alla Bianca), 
» se tu ancora proferirai una parola in contrario, 
» io ti segherò la gola e mi svellerò dalla fronte il 
» corno d' oro, che mi vi hai piantato. » Con que- 
ste parole egli si allontanava da lei, che rimaneva 
sbigottita per tal indegno trattamento. 

Francesco, che per una porta segreta erasi 
introdotto fino nella sua camera, avea sentito V in- 
tiero diverbio. « Si calmi (diceva nell' entrare alla 
» piangente Bianca); suo marito non vuole che 
» lo salviamo ; noi non possiamo far nulla di più ; 
» dobbiamo abbandonarlo al suo destino. » 

Il Bonaventuri, subito dopo che avea lasciata 
Bianca, s'imbatteva in uno dei Ricci, che in strada 
trattenevasi ragionando con due magnati. A questo 
ei si dirigeva invaso dallo sdegno il più veemente, 
gli puntava una pistola al petto e di morte lo 
minacciava, se egli ancora si querelasse della sua 
relazione con la Cassandra. Il Ricci si recava im- 
mantinente con i due magnati al Principe e do- 
mandava sodisfazione per quest'affronto. France- 
sco lo conduceva nel suo giardino, conferiva a 
lungo con lui molto seriamente e diceva nel con- 
gedarsi : « Fate ciò che ben vi sembra, io non ne 
» voglio saper nulla. » 
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Nella sera stessa si trasferiva a Pratolino ; ed 
i Ricci si prevalevano della sua assenza per com- 
pire la loro vendetta. 

Il Bonaventuri in quella notte (era il 21 di- 
cembre 1569), lasciata la Cassandra, tornava a casa 
secondo il suo solito ad ora molto avanzata ac- 
compagnato da due servi bene armati: sul ponte 
a Santa Trinità ad un dato segnale veniva assa- 
lito da più di dodici scherani \ L'uno dei servi, 
quasi subito al cominciare della zuffa se ne fug- 
giva e T altro cadeva trafitto al suo fianco : pure 
egli si difendeva dal ponte fino presso la sua abi- 
tazione ed uccideva inoltre il capo di quei sicarii. 
Ma ancor là un'altra frotta di sgherri l'atten- 
deva ed egli, non potendo per la stanchezza più 
a lungo ripararsi dai colpi, veniva dopo una di- 
sperata resistenza ucciso per molte ferite. Lo stesso 
destino toccava anche a Cassandra. Individui ma- 
scherati penetravano la stessa notte nella sua ca- 
mera e la uccidevano in letto. Così, con la morte 
di quei due sventurati, si saziava la vendetta dei 
Ricci. 

Sul fare appena del seguente mattino Bianca 
veniva informata del doloroso destino di suo ma- 
rito. Ella correva subito al palazzo per doman- 

• Anrhe la catastrofe dell" infelice Pietro Bonaventuri si trova de- 
scritta nella Novella SÓ.raa della 8.a parte delle Novelle «lei Maletpioi. 

Mota del Traduttore 
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dare vendetta dal Principe, ma questi era assente 
e non trovò chi desse corso alle sue domande. Pas- 
sati due giorni, dopo queir accidente, ritornava 
Francesco da Pratolino. La sua prima occupazione 
fu certamente quella di recarsi da Bianca, di con- 
solarla e di prometterle per quanto vi fosse di 
più sacro, di far ricerca degli assassini del ma- 
rito di lei. Ma procedè in ciò con tanta lentezza, 
che questi poterono guadagnar tempo per fug- 
girsene in Francia. Ciascuno congetturò fin d'al- 
lora, clie il Principe non pensasse sul serio a per- 
seguitare i fuggitivi Ricci e concluse, che egli, 
consapevole del loro proponimento, lo avesse fa- 
vorito. Ciò è stato ancora in certo modo'compro- 
vato. 

Il misfatto che i Ricci voleano commettere non 
eragli ignoto , secondo la confessione che pochi 
anni dopo V accaduto egli stesso faceva al teologo 
di Corte, Giovanbatista Confetti. E se anche ei 
non fosse stato consapevole di tutto ciò, la sua 
segreta conferenza con V individuo offeso (il Ricci), 
le parole con le quali ei lo avea congedato e la 
sua partenza da Firenze la sera avanti T effet- 
tuazione della vendetta, desterebbero un assai giu- 
sto sospetto contro di lui. Egli avea agito tutto 
al contrario di quel che dovea come principe quando 
ei s' era allontanato da Firenze in un tempo in cui 
la sua presenza dovea prevenire le conseguenze. 
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che si doveano temere dall' offesa che il Ricci avea 
ricevuta. Ciò dimostra, che già da lungo tempo 
ei nutriva il desiderio di toglier di mezzo il Bo- 
naventuri e che egli si valse d' un 1 opportunità 
in cui poteva sodisfarlo senza compromettersi. Il 
suo favorito si era fatto per lui un uomo perico- 
loso sott' ogni rapporto. Era costui divenuto im- 
pudente e temerario come qualunque individuo, che 
il cieco caso da un'umile condizione inalza a 
gran stato; avea mostrata più di una volta col- 
pevole reluttauza ad ohbedire alle ammonizioni e 
comandi del suo signore e benefattore. Che cosa 
non dovea Francesco temere da lui, se avesse sop- 
portata la sua arroganza senza punirla? 

Che cosa non avrebbe dovuto temere per parto 
del Ricci, se egli gli avesse negata sodisfazione ? 
Ei non poteva lasciare impuniti tali trascorsi. L'of- 
fesa famiglia avrebbe alzata la voce per gridare 
la parzialità e l'oppressione. Quali conseguenze 
ciò avrebbe potuto causare in uno stato, ove lo 
spirito repubblicano non era ancora spento, se al- 
tre potenti famiglie avessero fatta causa comune 
con gli oltraggiati Ricci ? I Fiorentini si trova- 
vano già molto esacerbati dal contegno troppo 
libero che il Duca Cosimo si era permesso con le 
lor donne. Eglino lo sarebbero divenuti ancor di 
più, se innanzi agli occhi di tutti, anche contro 
la volontà del principe, un cortigiano avesse po~ 
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tato impunemente offenderli in questo delicato rap- 
porto. Se Francesco voleva schivare nuove turbo- 
lenze, doveva dare al Ricci la dovuta sodisfazione, 
e punire il Bonavcnturi. Ma a ciò gli mancava 
la necessaria risolutezza. Egli non sapeva ancora 
qual misura dovesse adottare per tale affare, senza 
offendere la Bianca, la quale avea già attraversati 
i suoi primi disegni ; così ci s' apprendeva ali 1 espe- 
diente, che in ogni tempo fu proprio d'un volut- 
tuoso e sciagurato principe, egli sacrificava il suo 
temibile favorito alla vendetta dei propri nemici. 

La sua passione per Bianca poteva anche in- 
durlo a tacere la macchinazione dei Ricci e così 
ad approvare occultamente l' assassinio del Bona- 
vcnturi. La compagnia di questa donna gli era già 
fin d' allora divenuta così necessaria, che egli pro- 
vava una noia insopportabile, ogni istante che dovea 
passare senza di lei. L' ultima scena in casa del 
Bonavcnturi, della quale era stato testimonio e il di- 
scorso dell'irato marito, che avea ascoltato, gli da- 
vano poca speranza di continuare tranquillamente la 
sua relazione con Bianca e sembravano minacciare 
la sua stessa persona d' un pericolo. Egli avea nella 
sua famiglia l'esempio d'Alessandro de'Medici, cui 
la dimestichezza con una dama era costata la vita. 
Forse egli temeva un egual destino, se avesse con- 
tinuata la relazione di Bianca contro la volontà 
del marito. 
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Ad un principe, che non era veramente per 
se stesso crudele, ma codardo e lascivo, tutto ciò 
dava motivo sufficiente per disfarsi d' un uomo pe- 
ricoloso e che contrariava il suo amore, quando 
gli si offriva un'opportunità, onde ottenere tale 
scopo senza che gli si potesse, almeno apertamente, 
rimproverare d'essere stato autore della sua ca- 
tastrofe. La morte del Bonaventuri rafforzò sem- 
pre più 1' amore di Francesco verso Bianca ed ella, 
ora, comparve sveltamente la donna da lui amata. 
Cotesto amore inverecondo indignò tutta Firenze 
e non mancò una moltitudine di libelli i più mor- 
daci, che invece di ritrarlo dalla sua passione, ope- 
rarono tutto il contrario. Eo-li s 1 abbandonò intie- 

O 

rameute alla direzione, o guida di quella donna. 
Senza la sua raccomandazione era impossibile di 
ottenere anche la più piccola grazia. Chiunque de- 
siderasse da lui qualche cosa, doveva a lei rivol- 
gersi e se ella prometteva la sua mediazione, il 
postulante poteva contare di non avere avanzate 
indarno le sue preghiere ; mentre al contrario, co- 
lui che ella avesse in odio veniva oppresso. Per 
tal causa era divenuta Y oggetto dell' avversione 
del popolo e della comune esecrazione. Bianca pre- 
vedeva come potrebbe divenirle pericoloso il mor- 
morare del volgo, malgrado tutto l' amore del prin- 
cipe. La sua inclinazione per lei poteva cessare 
ed allora sarebbesi trovata esposta, senza difesa, 



agli oltraggi degli inaspriti fiorentini. Per sfug- 
gire a cotesto pericolo, ella cercò di collegarsi con 
certi membri della famiglia Medicea, che posse- 
devano grande ascendente e sopra il Principe e 
sopra il popolo. Cosimo, il padre di Francesco, 
che aveva allora ottenuto dal Papa il titolo di 
Granduca ed avea sposata Cammilla Martelli, vi- 
veva fin da quel tempo in una totale ritiratezza 
e dimostrava avere poca influenza tanto sul po- 
polo, quanto sul proprio figliuolo. Don Pietro, il 
più giovane dei fratelli del Reggente, era in età 
troppo immatura per prendere partito contro di lei. 
Personaggi più importanti di costoro dovean re- 
putarsi donna Isabella de' Medici ed il cardinal 
Ferdinando fratelli aneli 1 eglino legittimi di Fran- 
cesco. Questo Principe apprezzava sommamente 
Isabella, V infelice moglie di Giordano Orsini. Era 
questa inoltre per molti rapporti una dama di ama- 
bili qualità, ma disaffezionata al marito ed avea 
intima dimestichezza col suo nipote Troilo Orsino, 
ciò che fu causa della sua misera fine. Bianca, la 
spalleggiava nel suo amore e la principessa per 
gratitudine s'applicava con tutte le forze a suo van- 
taggio e gettava probabilmente le fondamenta di 
queir afletto, che nel suo fratello verso di lei co- 
stante si mantenne. Il cardinale Ferdinando de' Me- 
dici godeva di poca stima presso il fratello, ma 
era tanto più caro al popolo e forse il solo di quella 
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famiglia che i fiorentini amavano. Bianca poteva 
sperare che per la considerazione in cui egli era 
tenuto, T odio del volgo si smorzerebbe, quando a 
lei riescisse d' ottenerne il favore; sicché il ren- 
dersi questi obbligato era per lei della più grande 
importanza. Il serio di lui e quasi orgoglioso ca- 
cattere rendeva ciò malagevole, ma pure le rie- 
sciva. Ferdinando era un principe che amava la 
pompa e che spendeva molto più di quello non am- 
montassero le sue annue entrate. Spesso aveva pre- 
gato il fratello d' aumentargli V assegno, o di far- 
gli un imprestito, ma aveane sempre ricevuta re- 
pulsa. Francesco era verso lui inesorabile, poiché 
nei respettivi interessi non eransi mai trovati con- 
cordi. Questa scambievole situazione dei due fra- 
telli giovava a Bianca per procurarsi il favore 
del Cardinale. 

Avendo egli indarno lungamente pregato e 
trovandosi appunto assai malcontento per la re- 
pulsa, ella s'interessava per lui ed allora egli 
otteneva quasi più di quel che aveva domandato. 
Egli avea già avanzate per lungo tempo istanze 
perchè gli si accordassero ventimila scudi, senza 
aver potuto indurre il fratello ad acconsentirvi. 
Nel giorno della sua partenza per Roma, egli si 
lamentava della durezza di lui, con Bianca, e 
questa gli rispondeva ridendo: — « Vada contento 
» a Roma ; ella troverà certamente, al suo arrivo, 
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» ciò che desidera. » Ferdinando partiva e tro- 
vava a Roma 30,000 scudi. Ora il suo interesse 
richiedeva che ei favorisse una persona che po- 
teva rendergli il fratello condescendente. I servigi, 
che Bianca gli prestava, le conciliarono la sua 
benevolenza ed ella impiegò ogni mezzo per ob- 
bligarselo sempre più. Sommo era il riguardo col 
quale ella lo trattava. 

Ella gli raccomandava gli amici e la sua fa- 
miglia ; dimostrava d' essergli debitrice di tutto il 
bene che ella godeva in Corte e lo supplicava 
di orare per lei. « Io sono molto malata — gli 
» scriveva una volta — preghi per me, poiché 
» io so che Dio ascolta le sue preghiere. » — 
Simili dimostrazioni di stima, per quanto insigni- 
ficanti, usate a tempo opportuno, giovano spesso 
più che i servigi i più segnalati e ad esse ap- 
punto doveva Bianca in gran parte il favore, che 
si era guadagnato presso il Cardinale, malgrado 
che ella fosse la rivale della moglie di suo fra- 
tello, della quale egli era amico. Così ella giunse 
presto a maneggiare a suo talento gli individui 
principali della famiglia Medicea ed il suo credito 
in quella Corte acquistò stabili fondamenti, poiché 
Francesco le dava giornalmente i più notevoli se- 
gni del suo amore. Ciascuno, anche i suoi giurati 
nemici, confessano che, oltre ad una rara bellezza, 
ella possedeva i più grandi doni, che erano quelli 
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di risvegliare l' allegria e di cacciare il cattivo 
umore e questi la rendevano al Principe sempre 
più necessaria. 

Egli era infelice nella sua Unione con donna 
Giovanna d'Austria e, per la continua discordia 
coi fratelli, egli trovava poco sollievo in famiglia. 
Ciò lo aveva immerso nella più cupa melanconia, 
che tanto più lo tormentava, in quanto che egli 
era dichiarato nemico delle occupazioni serie e che 
richiedono assiduità. La sua consorte non solo 
mancava d' ogni dote della persona, ma ancora di 
tutte quelle attrattive che stanno al paro d' ogni 
bellezza e che rendono gradevole anche il con- 
sorzio delle femmine le meno avvenenti. La sua 
educazione in una Corte superstiziosa e secondo 
i principii d'una rigorosa etichetta, aveva resa 
ottusa la sua intelligenza e ridotte le maniere 
pressoché ruvide. Ella era più. pia che prudente : 
non mostrava la benché minima indulgenza verso 
i falli del suo consorte ed in tutto faceva vedere 
il suo risentimento per mezzo dei più amari rim- 
proveri e delle continue lagnanze che al vecchio 
Cosimo presentava. Questo contegno aveva pro- 
dotto nel melanconico Principe anche più cattivo 
umore e più indifferenza verso di lei. Egli non 
l' aveva mai amata, ma ora che ella condannava 
tutte le sue inclinazioni e giudicava le sue azioni 
con la massima severità, egli . concepiva per la 
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medesima una decisa avversione, egli sfuggiva la 
sua compagnia e ricercava quella di Bianca, presso 
la quale trovava, nella più ampia misura, ciò che 
mancava alla moglie. La Corte seguiva V esem- 
pio del Principe. Bianca era l'oggetto a cui era 
rivolta V attenzione di tutti. Le feste le più pom- 
pose si prodigavano in suo onore e nessuno s 1 oc- 
cupava della principessa. Questo contegno del 
marito, che troppo apertamente mostrava qual pre- 
ferenza egli desse a Bianca, le causava necessa- 
riamente la più profonda afflizione. Ella ancora 
non nascondeva il proprio malcontento. Già nei 
primi anni del suo matrimonio si era amaramente 
querelata coi congiunti del Principe, particolar- 
mente della relazione di lui con la Bianca e poi- 
ché le osservazioni di loro a questo riguardo 
rimanevano infruttuose, si rivolgeva al vecchio 
Cosimo. Questi, in principio, aveva anche alcuna 
volta rimproverato al figlio lo scandaloso com- 
mercio con Bianca; ma nella sua solitudine gli 
mancavano i mezzi di raffrenarlo : egli si ram- 
memorava di aver tenuto lo stesso contegno con 
la sua prima consorte e non poteva parlare con 
energia senza condannar se stesso. Per tal causa 
ei non curava gran fatto le lagnanze della nuora. 
Anzi le dava una volta in scritto questa umiliante 
risposta : 

« Non bisogna credere tutto quello che venga 
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» detto a Vostra Altezza, poiché non manca nelle 

» Corti chi si diletti di seminare scandali. Io 

» so che il Principe le vuol bene et ella a lui 

» parimente, ma è necessario comportarsi F un 

» l'altro in qualche cosa, et air età giovenile 

» concedere il suo corso, e sopportar con pru- 

» denza quel che il tempo corregge, altrimenti 

» si aumenterebbe a poco a poco uno sdegno e 

» un odio da non lo spegner mai ; non credo che 

» il Principe lasci mancare a Vostra Altezza cosa 

» alcuna, le tiene continua compagnia e la con- 

» tenterà sempre di quanto ella saprà domandare 

» per la persona sua e della sua famiglia ; che 

» se ella guarderà air altre sue sorelle, forse si 

» contenterà più di quel che mostra dello stato 

» in cui si trova, sapendo io come alcune di loro 

» sono state trattate: non si lasci mettere ghi- 

» ribizzi in testa, ma eserciti la sua prudenza 

» e amorevolezza, mostrandosi ognor più lieta 

» verso il Principe e ingombrisi nella cura della 

» casa, lasciando le brighe del Governo a lui, 

» che certo passerà ella miglior vita et io non 

» mancherò mai di quello debbo per ogni sua con- 

» tentezza \ » 

' Collazionata questa lotterà con la copia riportata da Riguccio Gal- 
limi nella sua Istoria del Granducato di Casa Medici, edizione di Firenze 
del 1781, voi. II, c. 86-7, perchè non si trova nell'Archivio Mediceo, quan- 
tunque Ietterò di Cosimo, che coutengono espressioni di questa natura, vo 
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Cosi Giovanna non aveva alcuno che di lei 
s.' interessasse. Da per tutto ella trovavasi respin- 
ta, o con freddezza, o con manifesto disprezzo. 
Di ciò ella attribuiva sì fattamente la causa a 
Bianca, che una volta formò il proposito di farla 
gettare in Arno, mentre insieme col suo marito 
sul ponte a Santa Trinità la incontrava. Già ella 
era per darne il comando ai servi, se il conte 
Eliodoro Castelli,, che era in sua compagnia, non 
avesse avuta la fortuna di distorla dal suo pro- 
ponimento, rappresentandolo che cotesto pensiero 
era una tentazione del diavolo, che a tutta forza 
doveva vincere. La pia principessa sbigottita, s'al- 
lontanava piena di pentimento e Bianca rima- 
neva salva. Questa in seguito trovò il mezzo di 
mitigare l' odio della principessa e di mutarlo in 
breve tempo in favore. Bianca in ogni circostanza 
aveva dimostrato quel che sapesse effettuare con 
la sua scaltrezza; ma tutto ciò che le riuscì di 
ottenere nei primi dieci anni del suo soggiorno 
in Firenze, non oltrepassava i limiti di quel po- 
tere che ogni bella ed astuta donna esercita sopra 
un principe voluttuoso ed a lei intieramente de- 
voto. I grandiosi piani, che ella aveva formati 

ne sieno diverse; ed è a credere che vi dovesse ossero anche la presente, 
perch* il Oallunri accuratissimo scrittore, che ebbe atrio di rovistare a «no 
talento l'Archivio predetto, come è slato accurato nella sua opera, la riporta. 

Vota del Traduttore. 
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dall' istante che Francesco le dava la promessa 
che già sopra riferimmo, non potevano essere an- 
cora maturi, fino che vivesse il vecchio Granduca, 
la sorveglianza del quale, quantunque si trovasse 
nella solitudine, ella doveva temere. Questi morì 
nel 1574 ed il possesso di tutto lo stato che 
prendeva il suo amante, le apriva la via a svi- 
luppare quei piani medesimi con poca prudenza. 
Ella vi dava principio un anno dopo la morte di 
Cosimo con una scena, che io devo raccontare cir- 
costanziatamente. Nulla più affliggeva il Granduca 
Francesco che la mancanza d'un erede di sesso 
maschile. Da sua moglie egli non aveva avuto che 
femmine ed il pensiero che uno dei fratelli sa- 
rebbe suo erede e successore, gli era insopporta- 
bile. Quindi egli spesso diceva : « poiché io non 
» posso sentirmi chiamar padre da un figliuolo 
» legittimo, io desidero di godere almeno di que- 
» sta soddisfazione da un figliuolo naturale. » 

Bianca conosceva codesto* desiderio e ben ve- 
deva quale importanza avrebbe acquistata, se ella 
potesse divenir madre di un figliuolo del Granduca, 
come T amore del principe per lei si sarebbe man- 
tenuto costante e come ella si sarebbe avvicinata 
alla speranza di conseguire i troppo avanzati suoi 
voti. Francesco, dandole la promessa di sposarla, 
aveva apposta la condizione che ambedue fossero 
liberi. Egli avrebbe innanzi generato di lei un 



70 STORIA DELLA VITA DI BIANCA CAPELLO 



figlio. Per quello che la riguadava, con l'assassinio 
del marito, era stato rimosso l'unico ostacolo e 
la debole salute della Granduchessa, dal suo in- 
felice temperamento vieniaggiormente alterata, 
faceva congetturare che anche questa principessa 
non avrebbe vissuto. Quando la condizione si fosse 
verificata ed ella avesse procurato un figliuolo 
dal Granduca, perfino le leggi fiorentine le da- 
vano la più grande speranza di potergli divenir 
moglie 

Ma per giungere a ciò, le sue vedute erano 
ancora molto vacillanti ed incerte. Dopo Pellegri- 
na, ella non aveva dato alla luce altra prole. La 
sua complessione era così logora per l'abuso di 
tutti i piaceri, che poca lusinga le rimaneva di 
divenire feconda. Ella aveva lungo tempo con 
mezzi artifiziosi procurato di rimediare a cotesto 
male e ciascun' impostore, ogni girovago ciarla- 
tano, ogni vecchia che pretendeva di possedere 
qualche misterioso farmaco, che a ciò potesse ser- 
vire, venivano da lei ben accolti. Ella erasi al- 
tresì applicata alle superstizioni, o, come soleva 
dirsi a quei tempi, alla magia ed aveva così af- 
frante le proprie forze, usando di quei falsi ajuti, 

1 Le leggi fiorentine, come molte altre d" Italia, volevano il matrimonio 
fra coloro, il cui commercio aveva prodotto fratto, ma nel caso che ambe- 
due fossero stati liberi quando ciò avvenne. 

■ola del Traduttore. 
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che da se stessa poteva ben comprendere quanto 
poco le rimanesse a sperare per contentare il Gran- 
duca. 

Ma il suo fermo proponimento, che mai per- 
dette di vista, quello si era di sostenere una parte 
importante. La sua passata situazione V aveva 
abituata alla risolutezza d' animo : ella stessa 
aveva esperimentato quanto potessero operare 
T astuzia e la perseveranza. La sua vita in corte 
le aveva resi familiari i raggiri, che a poco a 
poco distrussero in lei ogni delicatezza ed ogni 
onesto sentimento e le insegnarono anche a gio- 
varsi dei mezzi i più riprovevoli. Quindi, se nella 
via diretta le si frapponeva un ostacolo, ella non 
provava troppo ribrezzo a commettere qualunque 
crudeltà, nè stimava verun tradimento troppo 
atroce, purché le facesse raggiungere il suo scopo. 
Ciò ella dimostrò nella sua situazione presente. 
Il suo più ardente desiderio era quello di sentirsi 
chiamare madre d'un figliuolo del Granduca e 
poiché la sua alterata salute le dava poca spe- 
ranza di ottenere cotesto nome, cercò di procu- 
rarselo con la frode e la crudeltà. 11 piano, che 
a tal effetto aveva delineato e sulla esecuzione 
del quale riposava intieramente il suo futuro de- 
stino, ebbe sviluppo un anno dopo la morte del 
Granduca Cosimo. Ella aveva già da lungo tempo 
preparato tutto quello che all'uopo doveva ser- 
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vire ed in particolare scelte le persone, sulla se- 
gretezza delle quali poteva contare. Individui del- 
l'uno e dell'altro sesso erano ai suoi stipendia 
l' aiutavano ad ingannare il popolo, che è quanto 
dire ad avviare e ad effettuare il suo disegno. 
Ciascuno di coloro sapeva per verità qual ufficio 
in ciò gli spettasse, ma ignorava V insieme di 
quella macchinazione. Di questa ne era a parte 
soltanto Giovanna Santi, la più fida delle came- 
riere di Bianca, che tutto ancora disponeva e rego- 
lava. Questa faceva prender nota di alcune donne 
incinte del volgo, senza che elleno fossero infor- 
mate d'alcuna cosa e così anche ad esse rima- 
neva ignoto qual mira avesse la Santi sopra loro 
riposta. 

Sul finire dell' anno 1575 era tutto sufficien- 
temente apparecchiato ed allora Bianca faceva vo- 
ciferare che ella del Granduca trovavasi incinta. 
Durante il tempo della sua gravidanza, fino al mo- 
mento decisivo, ella seppe comportarsi con tale 
studio e sostenne le apparenze di femmina in- 
cinta con tal destrezza, che non solo il Principe, 
che era fuori di sè per la gioia, non sospettò d'al- 
cun tradimento, ma rimasero ancora ingannati co- 
loro che verso lei erano indifferenti. Nel 29 Ago- 
sto 1576 una delle donno, che erano state prese 
in nota, dava alla luce un figliuolo. Appena la Santi 
ne ehbe avviso, fece trasportare la madre e la prole 
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in una casa appartenente alla Bianca. Colà la ca- 
meriera la visitava, le toglieva il fanciullo dal 
fianco sotto pretesto di mostrarlo ad un'amica che 
trovavasi nella stanza contigua e nella notte se- 
guente lo inviava alla casa di abitazione della 
Bianca, ove fu custodito fino a che non si avvi- 
cinò l'ora di dare effettuazione all'inganno. 

Bianca seppe in tutto quel giorno mostrare le 
apparenze ci" una donna che è travagliata dai do- 
lori del parto ed il Granduca, che non l'abban- 
donò un istante, ne aspettava con impazienza lo 
sgravio. Ma questo andava tanto ritardandosi nella 
notte, che il principe, stanco per la veglia e per 
T aspettativa, era forzato a recarsi per un poco di 
tempo al suo palazzo, lasciando ad assisterla sol- 
tanto i suoi medici. Ella frattanto procurò sotto 
vani pretesti d'allontanare anche costoro ed ap- 
pena si trovò sola con le donne sue confidenti che 
istantaneamente venne la nuova che ella avea dato 
alla luce un figliuolo. Francesco erasi appunto co- 
ricato quando un messo inviatogli glielo parteci- 
pava. Ebro di gioia, egli a lei si affrettava ed ac- 
colto nelle sue braccia il fanciullo lo chiamava suo 
figliuolo e gli dava il nome di Antonio, poiché era 
persuaso, che la sua amata donna lo avesse generato 
per l'intercessione del Santo di questo nome. 

L' impostura non poteva rimanere ascosta fin- 
ché vivevano i testimoni che erano scienti del mi- 
io 
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stero di Bianca. Di questi ella liberavasi con la 
più gran crudeltà, poiché tutti , o furono avve- 
lenati, o gettati neir Arno, o subirono altra infe- 
lice catastrofe. La madre del fanciullo, tosto che 
la Santi glielo ebbe carpito, fu da un Garzi, me- 
dico prezzolato da Bianca, condotta a Bologna, 
senza che le si svelasse il destino del figliuolo. 
Dopo qualche tempo peraltro, colui che 1' aveva 
colà accompagnata, al letto di morte la rendeva 
di tutto consapevole e l'ammoniva di guardarsi 
dalle insidie di Bianca. V infelice non si teneva 
sicura anche in Bologna e sotto un mentito nome 
andò errando dodici anni per Y Italia, finché, dopo 
la morte di Bianca, nella circostanza del Giubbi- 
leo, ella palesava a Bologna nella confessione, l'es- 
sere suo ad un prete e lo pregava di ottenerle 
dal nuovo Granduca il permesso di ritornare a 
Firenze. La nutrice e la fantesca, alla cui cura 
era affidato Don Antonio, come in parte consape- 
voli del mistero, venivano precipitate nell' Arno e 
la Giovanna Santi, dopo un anno, era dalla Bianca 
licenziata e mandata a Bologna. Nel suo viaggio, 
sopra gli Appennini, certi sicari mascherati l 1 assa- 
livano e la ferivano con alcuni colpi d' archibuso. 
Ella veniva nullameDo trasportata a Bologna an- 
cor viva, ove deponeva in giudizio ciò che sapeva 
deir inganno di Bianca e dell' infelice destino de- 
gli altri complici. Ella diceva che reputava i suoi 
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assassini sgherri della Bianca, la quale, per timore 
die il mistero potesse essere divulgato, avesse or- 
dinata la sua uccisione. S'inviava quella deposi- 
zione al Cardinal Ferdinando, che, fino a che visse 
la Bianca, non ne fece contro lei uso alcuno. Così 
l'impostura dai mezzi crudeli, che doveano ser- 
vire ad occultarla, era fatta palese. Più d' uno frat- 
tanto l'aveva congetturata prima che tali dolo- 
rose scene si rendessero note nel pubblico. 

Per quanto Bianca tutto 1' andamento del fatto 
avesse saputo dirigere con scaltrezza, onde ren- 
dere vana l'attenzione degli indagatori, non aveva 
purnonostante potuto sfuggire intieramente all'os- 
servazione dei medici. Questi, da certi sintomi del 
parto, che ella non era riescita a simulare con 
bastante apparenza di verità, trovarono motivi di 
sospetto e le loro congetture arrivavano anche agli 
orecchi del Granduca. Francesco riceveva tosto 
notizia da diverse parti d' essere stato ingannato, 
ma tutto rimaneva inutile. 

Egli non poteva pensare che l' inganno fosse 
possibile e la sua gioia di avere un figliuolo era 
così grande, che nemmeno una volta fece la più 
piccola ricerca su tal rapporto, ma dichiarava aper- 
tamente che Don Antonio era suo figliuolo. Bianca 
impiegava inoltre ogni suo sforzo per rendergli il 
fanciullo interessante. Io trovai nell' Archivio fio- 
rentino Mediceo certe lettere, le quali ella faceva 
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scrivere dall'infante al supposto padre, contando 
appena due anni di età. 

E questa, per se stessa, una circostanza insi- 
gnificante, ma che evidentemente dimostra, come 
scaltramente ella sapeva far uso di tutto ciò che 
poteva aumentare V amore del principe per quel 
fanciullo. 

Non le era rimasto ignoto il sospetto che si 
era insinuato ncll' animo del Granduca contro lei. 
0 le era giunta alle orecchie la deposizione della 
Santi, o Francesco le aveva svelato qualche cosa 
degli indizi, che la gravavano. È presumibile che 
ella sapesse l' uno e V altro, poiché il suo mistero 
non poteva rimanere occulto e per tal motivo da 
se medesima rendeva palese tutta la cosa allo stesso 
Granduca alcuni anni dopo V avvenimento. 

Verosimilmente ella voleva con ciò ovviare il 
pericolo, che le avrebbe procurato una manifesta- 
zione che altri fuori di lei avesse fatta al Gran- 
duca, convincendolo dell' inganno in cui era stato 
indotto. Frattanto ella mal non si apponeva appi- 
gliandosi a tal partito. Francesco non F amò meno 
e continuò a sostenere che Don Antonio fosse suo 
figliuolo. Quanto profondamente dovea Bianca co- 
noscere il cuore del suo amante! quanto dovea fidare 
in se stessa per avventurare un simile passo ! e 
quanto debole dovea essere il principe che non se 
ne trovava offeso! 
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Allorcliò io incominciai a scriverò la presente 
storia, su questa parto che la riguarda, mi nacque 
qualche dubbio e v la voleva quasi ritenere per una 
strana favola ritrovata dopo la morte di Bianca. 
Io reputava cioè il Cardinal Ferdinando suo di- 
chiarato nemico, come deve essere stato, secondo 
quello che da tutti si riferisce; ed allora io non 
sapeva ammettere che un uomo così orgoglioso 
qual' era il Cardinale, così suscettibile, quando si 
trattava dell'onore e della grandezza della sua 
casa, potesse aver taciuto, se fosse stato informato 
dell' inganno, di fronte ad un oltraggio, che si era 
commesso contro suo fratello, principe che allora 
regnava, contro la intera famiglia e contro la 
Granduchessa della quale era amico. Al contrario 
m' era facile il comprendere, che l' intiero racconto 
potè venire in luce dopo la morte di Bianca. Ella, 
finché visse, fu odiata dalla maggioranza dei fio- 
rentini e dopo la sua morte, per dar nel genio al 
nuovo governante, che mostra vasi suo nemico, si 
aggiunse una moltitudine d' invenzioni a tutto il 
vero che si poteva dire a suo carico. Fra quelle ei 
annoverava anche l'inganno di cui sopra si tratta. 
Ma troppi sono i testimoni e le loro deposizioni 
di troppo peso, perchè il più piccolo dubbio in con- 
trario potesse aver luogo. La verità di tal' inganno 
non si fonda soltanto sulle deposizioni della madre 
del fanciullo e della Giovanna Santi, ma l' accer- 
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tano e respingono ogni obietto che far vi si po- 
tesse, la testimonianza del medico Pietro Cappelli, 
il quale, fino già dal giorno in cui Bianca rap- 
presentava la sua commedia, sospettava di una fin- 
zione ed in seguito palesava al Granduca le pro- 
prie congetture ; in fine la confessione di Bianca, 
che poi Francesco comunicava al suo teologo di 
corte. Ma tanto più inconcepibile rimane il silen- 
zio del Cardinal Ferdinando. Egli era sciente di 
tutto quel maneggio, che alla famiglia Medicea 
e particolarmente a lui, poteva appartare le più 
gravi conseguenze e lo taceva al fratello ; anzi 
non se ne dava alcun pensiero, nemmeno allorché 
Bianca doveva essere inalzata al soglio principe- 
sco. Colui che di ciò rimane sorpreso, consideri 
come i due fratelli vivessero in disunione e quanto 
poco il caparbio Francesco solesse far conto delle 
rappresentanze del Cardinale. Che cosa avrebbe 
per conseguenza fruttato a lui se gli scopriva l'in- 
ganno? Egli si sarebbe puramente esposto allo 
sdegno del fratello senza ottenere nessuno dei buoni 
resultati, che potevano derivare da cotale scoperta. 

Bianca avea saputo meritarsi troppo la sua 
gratitudine, perchè egli s' attentasse di far toccare 
con mano a Francesco la frode di lei e P astu- 
zia della medesima non mancava giammai di mezzi, 
non solo per rendere inoffensive le armi dei suoi 
antagonisti, ma anche per valersene a propria uti- 
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lità. In tal guisa Ferdinando avrebbe avuto da fare 
con una avversaria, la furberia della quale sorpas- 
sava la sua prudenza e che godeva ancora il van- 
taggio di possedere il cuore di suo fratello; mentre 
egli al contrario, ove non fosse stato riguardato 
come nemico, sarebbe pur stato con molta indiffe- 
renza trattato. Io domando inoltre a che avrebbe la 
scoperta giovato, quando anche Francesco V avesse 
ammessa per vera? Non più di quello che gio- 
vasse la confessione della frode che la stessa Bianca 
gli faceva. Egli avrebbe seguitato a spacciare Don 
Antonio per suo figliuolo ; e quand' anche avesse 
fin dal principio presa la cosa in mala parte, Bianca 
non sarebbe stata molto imbarazzata a riconciliarlo 
seco ed a far sentire ai suoi nemici la propria 
vendetta. Ferdinando operò prudentemente aste- 
nendosi dal por mano ad un'impresa, che ei non 
poteva sperare di compire felicemente; e poiché 
Bianca era la sola persona che fosse in grado di 
rendergli importanti servigi presso il fratello, così 
egli non stimò conveniente di nuocerle. 

Intorno questo tempo Bianca si riconciliava an- . 
cora con la sua famiglia. Il padre la visitava a 
Firenze nel 1576 ed era dal Granduca ricolmo di 
donativi. Bianca gli comperava una casa in Ve- 
nezia del valore di 70,000 scudi ; a poco a poco 
lo arricchiva tanto, che egli otteneva un'annua 
rendita di 4,000 scudi, mentre per lo avanti egli 
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non era annoverato fra i nobili facoltosi. Tal ri- 
conciliazione non fu veduta in Venezia con la mag- 
giore sodisfazione. I Dieci non avevano per ve- 
rità vietato a Bartolommeo di tenere corrispon- 
denza con la figliuola, come soleva praticarsi con 
coloro che avessero dei parenti banditi, ma mo- 
stravano su ciò molta suscettibilità, in quanto che 
il loro giudizio non era da tenersi in non cale. Per 
questo motivo non si ammetteva il Capello in Se- 
nato, sobbene gli si permettesse 1' adito nel gran 
consiglio. Bianca viveva in una corte straniera ; e 
ciò dava bastante causa di sospetto ai gelosi re- 
pubblicani. Suo padre, acciecato da privato inte- 
resse, avrebbe potuto svelare alla figliuola le loro 
deliberazioni ed essere più fedele al principe, che 
lei amava ed arricchiva, anzi che alla propria sua 
patria. 

Francesco, per il suo commercio con Bianca, 
trovavasi anco in quest' anno immerso in diverse 
amarezze. 11 suo amore era non solo soggetto di 
satira e di scherno in tutte lo corti Italiane, ma 
davagli anche da temere una seria rottura con la 
corte d'Austria. I lamenti della moglie presso l'im- 
peratore Massimiliano Secondo suo fratello diven- 
nero, dopo la nascita di Don Antonio, sempre più 
forti ; ed egli mostrò in varie circostanze d' esservi 
sensibile. L' arciduca Ferdinando, fratello dell 1 Im- 
peratore e dichiarato nemico del Granduca, pron- 
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deva la più gran parte nelle querele della so- 
rella. Egli non solo lo dipingeva a tutti i principi 
tedeschi come il più crudele dei tiranni, ma mi- 
nacciava ancora di portarsi a Firenze, per condur 
via la sua afflitta sorella e suscitarvi una solleva- 
zione contro il Granduca. La contesa avrebbe al 
certo potuto avere serie conseguenze, se non fosse 
rimasta sospesa per la morte di Massimiliano. Il 
nuovo imperatore Rodolfo, a cui interessava l' ami- 
cizia del Granduca, procurava di toglier di mezzo 
la discordia con una riconciliazione e si faceva 
esporre da ambe le parti le rispettive doglianze. 
La Granduchessa si lagnava dell' avarizia del ma- 
rito e del suo amore per Bianca; e questi l'ac- 
cusava di prodigalità e di un contegno troppo so- 
stenuto. L' Imperatore faceva al Granduca le più 
vive rappresentanze, perchè si ristabilisse la quiete 
nella sua famiglia e gli raccomandava di dimo- 
strare più benevolenza verso la consorte e di di- 
staccarsi dalla veneziana ; ma Francesco rimaneva 
irremovibile e sosteneva, che i lamenti della mo- 
glie erano esagerati. In tal discordia rimanevano 
gli animi finche, nel 1577, la nascita di Don Fi- 
lippo dalla Granduchessa Giovanna la componeva. 
L'intiera Firenze prese parte in questo avveni- 
mento così importante per la restaurazione della 
pace nella granducal famiglia e Francesco si di- 
mostrò ancora più benevolo verso sua moglie. 

11 
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Nessuno dubitava che, sodisfatto ora il suo de- 
siderio d' un erede maschio, Bianca sarebbe stata 
tosto allontanata. Quanto si esecrava questa donna, 
come una seduttrice del Principe e causa della 
sua avversione verso la moglie, altrettanto si esal- 
tava la Granduchessa. 

Bianca allontanavasi infatti da Firenze ondo 
evitare altre umiliazioni e ritiravasi nella solitu- 
dine della sua villa, o in Bologna, segregata dalla 
corte e secondo quello appariva, senza qualuuque 
corrispondenza col Granduca; ma da ciò ella ne 
riportava il più gran vantaggio. Francesco non 
aveva amata mai la propria moglie. I suoi con- 
giunti ed il volgo ascrivevano ciò al suo dispia- 
cere per la mancanza d' un figliuolo. Ora era re- 
mossa la supposta causa della sua scontentezza, 
del suo malcontento, e se egli non voleva esporsi 
di nuovo air odio comune dei sudditi e al risenti- 
mento della casa d 1 Austria, doveva, almeno in ap- 
parenza, dimostrare amore alla Granduchessa, e 
più che altra volta, stare in sua compagnia. 

Questo sforzo rendeva a lui il consorzio della 
Bianca viepiù incantevole e di quello godeva tutte 
le volte che inosservatamente gli se ne offriva oc- 
casione. Il suo amore per lei era più celato, ma 
molto più ardente. Neil' anno seguente Bianca ri- 
tornò in Firenze dal suo volontario esilio e con- 
tinuò ancora per un certo tempo le apparenze d'una 
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vita ritirata. La Granduchessa era nella ferma per- 
suasione che suo marito avesse renunziato ad ogni 
commercio con essa e riguardava il circospetto 
contegno di lei con tal compiacenza, che ella in- 
cominciò ad avere della medesima miglior concetto; 
ma questa dolce illusione non durò lungamente. 
Giovanna riseppe presto che suo marito, come per 

10 innanzi, sebbene più occultamente, praticava con 
Bianca ed il suo dispiacere fu per ciò tanto più 
sensibile, in quanto che la sua nuova infedeltà 
giungevate inaspettata. Ella lo sorprese una volta, 
mentre si recava in campagna con la rivale. Al- 
lora nel più veemente sfogo di collera si vuole 
che dicesse a Bianca : « Così ella corrisponde alla 
» fiducia che io aveva in lei posta? Ella la ha 
» ora perduta. Ella si comporta indegnamente e 
» Dio, a suo tempo, certo la punirà, a 

Quest'accidente, secondo l'opinione d'alcuni, 
fu la causa della sua morte, la quale comune- 
mente s'attribuì ad una sventurata caduta fatta 
nel tempo della sua gravidanza. Quello che ò 
certo si è, che ella se ne ritornò nella sua ca- 
mera con i segni della più profonda mestizia ed 
appunto in quel giorno fu sorpresa dalla malattia, 
che pose fine alla sua vita. La morte della Gran- 
duchessa, che così presto teneva dietro alla pre- 
detta scena, diede in Firenze causa alla fama, che 

11 marito V avvelenasse per vendetta ; diceria, che 
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non merita sul serio la più piccola confutazione. 
Non era necessario un avvelenamento per accele- 
rare la morte di quella principessa. Il suo cupo 
naturale, la passata sua non felice gravidanza, 
l'afflizione per la nuova infedeltà del marito e 
per la sensibile umiliazione di esser supplantata 
da una Bianca, erano cause sufficienti per abbre- 
viare la sua esistenza. Nel suo trasporto funebre 
Francesco s'attirò il più amaro biasimo da tutti 
i fiorentini, che molto amavano la defunta con- 
sorte di lui. 

Non solo non si vide in esso verun segno di 
turbamento, ma si notò ancora che, quando il 
mesto convoglio s' avvicinò alF abitazione di Bian- 
ca, Francesco si tolse il cappuccio da lutto e sa- 
lutò la sua amata, che stavasi alla finestra. Quanto 
poco T avesse commosso la perdita della moglie 
si poteva anche dedurre dall 1 essere egli aDdato, 
subito dopo la pompa funebre, a conversare con 
Bianca. Questa non poteva nascondere la sua gioia 
per la morte della Granduchessa. Appena erale 
ciò annunziato, che ella diceva ad uno de' suoi 
confidenti: « Mi dia la mano. Ora, io posso fare 
» la sua fortuna; il Granduca promesse di spo- 
» sarmi, le mie mire sono raggiunte. » 

In realtà ella era molto vicina a vedere rea- 
lizzata la sua speranza di divenir la consorte del 
Granduca. Ella ne aveva avuta la promessa, da- 
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tale con giuramento e Don Antonio passava, al- 
meno presso il volgo, per il figliuolo che egli aveva 
di lei generato. La sua speranza poteva poi an- 
cor più essere avvalorata dal non voler France- 
sco in nessuna maniera udir parlare di matrimo- 
nio con la figliuola di un principe. 

Subito dopo la morte della moglie, il fratello 
Cardinale avevagli proposte varie principesse, ma 
la sua costante risposta fu, che egli si era per 
lungo tempo bastantemente sacrificato per lo sta- 
to e per la famiglia: che voleva ora godere della 
libertà ottenuta, che egli non pensava di barattare 
giammai con una nuova schiavitù. Dall' altro la- 
to Bianca aveva da superare non pochi ostacoli, 
prima che potesse con sicurezza conseguire la fe- 
licità che desiderava. Ella era odiata da tutti i 
fiorentini, che erano ancora affezionatissimi alla 
memoria della defunta Granduchessa. Francesco 
veniva ammonito da tutte le parti di guardarsi 
da lei, come da femmina ingannatrice e se avesse 
sposato una donna, che era generalmente stimata 
la causa delle afflizioni sofferte dalla Granduchessa 
Giovanna, avrebbe dovuto temere il risentimento 
della corte d' Austria, del favore della quale non 
poteva fare a meno per effettuare i suoi ambiziosi 
disegni. I suoi più riputati consiglieri e teologi 
suggerivano un 1 assoluta separazione da Bianca ; 
ed egli stesso era titubante neir apprendersi ad 
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una risoluzione. Come poteva Bianca vincere que- 
ste difficoltà ? 

Francesco pensava certamente ancora a tutte 
le conseguenze, che V adempimento della sua pro- 
messa poteva attirargli e conferiva sopra ciò coi 
suoi più abili ministri e teologi. Tutti questi 
erano concordi nell'opinione che egli potesse e 
dovesse non mantenere la sua promessa. Partico- 
larmente il suo teologo di corte Giovanni Con- 
fetti, gli rappresentava la separazione dalla Bianca 
come un rilevante e grave affare di coscenza ed 
avrebbe fatto prevalere le sue rimostranze, se 
ella fosse stata meno astuta. Egli prese ricordo 
in scritto della conferenza che tenne col Grandu- 
ca. Io mi riferisco sopra ciò alla sua testimonian- 
za e stimo opportunissimo di riportarla con le 
sue proprie parole. 

« Pochi giorni dopo il solenne trasporto funebre 
» della Granduchessa, il Granduca mi fece chiamare 
» dopo la messa dal suo paggio Luigi Capponi. 
» Appena io mi trovai da solo a solo con lui, egli 
» incominciò in tal guisa a favellare. Io voglio 
» sodisfare un mio desiderio che non offende nè 
» Dio nè gli uomini ; ma prima desidero ascoltare 
» il vostro consiglio. La cosa, in breve, è questa ; 
» io voglio sposare la signora Bianca. Che pen- 
» sate voi di ciò? 

» Conf. — Il soggetto è troppo importante 
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j> perchè io possa subito dare una replica de- 
» cisiva. Io devo innanzi essere informato delle 
» seguenti circostanze. Ha ella data alla signo- 
» ra Bianca promessa di matrimonio, quando la 
» sua consorte ancora viveva? Questa promessa 
» fu fatta avanti l'uccisione del Bonaventuri ? 
» Ha ella permessa, progettata, o favorita questa 
» uccisione ? Ha ella avuta con la signora Bianca 
» pratica confidenziale ed ha ella generato di 
» lei alcun figliuolo ? 

» Grand. — Quando io diedi alla signora Bian- 
» ca promessa di matrimonio, se ambedue rima- 
» nessimo liberi, mia moglie ed il marito della 
» prima vivevano ancora. Poco dopo il Bonaven- 
» turi veniva ucciso; e questo fu un fatto, che 
» io non aveva nè macchinato, nè consigliato, ma 
» del quale io era solamente informato e lasciava 
» che accadesse. Io ho praticato con detta Bianca 
» confidenzialmente prima e dopo la morte di suo 
» marito, ma non generai da lei figliuoli giam- 
» mai. E, se si tiene Don Antonio per un figliuo- 
» lo che io abbia avuto dalla medesima, egli 
» non lo è veramente. Già io stesso credei che 
» fosse mio, ma allorché per tale io lo dichiarava, 
» ella mi svelava tutto V accaduto. Pur nonostan- 
» te io reputo di poter condurre ad effetto il 
» mio proponimento, poiché io lo spacciai per mio 
» figliuolo. 
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» Conf. — La circostanza di Don Antonio ag- 
» grava tutto. Pure io posso dirle anticipatamente 
» che il matrimonio non può essere mandato ad cf- 
» fetto, poiché le difficoltà sono molte. Ella ha data 
» promessa alla Bianca ed ha tenuto con lei pratica 
» confidenziale, quando sua moglie ed il Bonaven- 
» turi ancora vivevano. Ella non ha, secondo quel 
» che mi dice, acconsentito espressamente all'ucci- 
» sione di quest' uomo, ma la ha favorita col non 
» impedirla, quando ne era informato. Queste sono 
» le cause per le quali il matrimonio di lei con la 
» Bianca non può effettuarsi; e dovrebbe sciogliersi 
» anche se fosse stato concluso, poiché sarebbe stato 
» celebrato in peccato mortale. » 

» Dopo questa rimostranza, il Granduca mi K- 
» cenziava coli' esortarmi a ponderare la cosa con 
» maturità. Io vi ritornai un'altra volta, allegai le 
» precedenti ragioni e, nella conclusione della mia 
» conferenza, gli rammentai che queir unione ve- 
» niva proibita anche dalle leggi canoniche. Tolga 
» Iddio — mi rispondeva egli — che io commetta 
» qualche cosa che i Canoni non permettono — 
» e in così dire innanzi a Dio faceva la solenne 
» promessa di voler renunziare a qualunque le- 
» game con Bianca e farle sapere che egli non 
» poteva essere vincolato da un impegno che i suoi 
» teologi avevano dichiarato peccaminoso. » 

Francesco mantenne la parola e fece sapere a 
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Bianca la propria risoluzione. Ciò annientava tutte 
le speranze di lei e pel dolore divenne gravemente 
inferma, sicché per alcuni giorni non potè essere 
persuasa a gustare alcun cibo. Il Granduca era 
informato del suo stato e la compassione gli par- 
lava a favore di lei. Egli trovavasi nella ferma 
persuasione di non poterla sposare; ma pure vo- 
leva darle una certa sodisfazione e legittimare Don 
Antonio. Ciò dava luogo ad una nuova conferenza 
col .Confetti, che io credo dover riportare al so- 
lito con le sue stesse parole \ 

« Essendo io ritornato un' altra volta dal Gran- 
» duca, egli diceva: — « Se io non posso contrarre 
» il matrimonio con la signora Bianca, potrei io 
» legittimarne il figliuolo? Io devo darle una 
» certa sodisfazione, essendo ella, come io sento, 
» per la mia risoluzione divenuta inferma e da 
» alcuni giorni non volendo nutrirsi. » Io gli ri- 
» sposi che non poteva e non gli era permesso 
» di far ciò, anche se Don Antonio fosse suo 
» figliuolo; poiché un figliuolo, generato d'adulte- 
» rio, è incapace di ogni legittimazione. Tanto 
» meno, continuai, può egli godere di tal beneficio, 
» quando non sia suo figliuolo. 

» Di più, soggiunsi, se anche la frode della 
» Bianca fosse rimasta intieramente occulta, ei non 



• Usando (volle dire il chiaro autore) le sue nte*se parole. 

«ola del Traduttore. 
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» avrebbe potuto nò sposare la signora Bianca, nò 

» legittimare il figliuolo, poiché egli così avrebbe 

» spogliato i suoi fratelli degli Stati, che loro ap- 

» partenevano, per .darli ad uno estraneo. Con ciò 

» ella aggraverebbe la sua coscenza di tal colpa, 

» che solo con una pubblica confessione potrebbe 

» andarne assoluto. — Avete ragione, rispondeva 

» il Granduca, poiché Don Antonio non è mio fi- 

» gliuolo, ciò io debbo francamente confessare trat- 

» tandosi d' un affare di coscenza ; così io non 

» posso ledere i miei fratelli nei loro diritti. Ma 

» io già per mio figliuolo lo riconobbi e non sa- 

» prei, avuto riguardo al mio onore, ritrattarmi. 

» Di ciò mi pregò anche Bianca, a cui non posso 

» mancar di parola. Io voglio prucurargli un pa- 

» trimonio fuori del mio paese, col quale egli ab- 

» bia i mezzi di vivere agiatamente. In tal guisa 

» io spero di sodisfare anche colei che amo tanto 

» e che il dovermene separare mi costerà non 

» poca violenza \ » 

1 Lo conferenze del Confetti col Oranduca Francesco furono effettiva- 
mente dal Confetti stesso redatte in scrittura sotto II titolo di Relazione. 
cho si conservano nell'Archivio .Mediceo, filza 5971, I. Esse pero non sono 
a dialogo, come si vede averle ridotte il Siebenkees, e contengono una 
prave esposizione di fatti espressa con molte parole. Fu forse per questa 
rapione che il nostro autore mutò alle medesime forma, usando anche altre 
frasi, «ensa che pero dal genuino lor contenuto pur la verità si scostasse. 
So la Relazione originale «lei Confetti non fosse stata, siccome dissi, alquanto 
prolissa, l'avrei per 1* intiero qui riportata, o sostituita al dialogo; ma non 
volli impinguare il libro, nè alterare altronde la forma che il chiaro autore 
credette opportuno dare al proprio lavoro. 

Vota del Traduttore 
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Non deve negarsi che Francesco abbia real- 
mente così pensato e si sia con saldo proponimento 
determinato a renunziare a qualunque corrispon- 
denza con Bianca. Egli comunicava la propria ri- 
soluzione anche ai suoi ministri, i quali onde vie- 
maggiormente confermarvelo e rendergli la vittoria 
più facile, lo consigliavano ad abbandonare per un 
certo tempo Firenze ed a fare un viaggio per la 
Toscana. 

Egli infatti dalla sua capitale si allontanava 
e percorreva le montagne di Pistoia e l 1 Isola del- 
l' Elba. I fiorentini esultavano per la risoluzione del 
Granduca e stimavano decisa la sua separazione 
da Bianca. 

Questa vedeva ora, anche più chiaramente, quan- 
to avesse da temere. Le rappresentanze dei ministri 
potevano aver in Francesco la preponderanza so- 
pra il suo amore. Per tal motivo ella primieramente 
fece di tutto per impedire la partenza di lui da 
Firenze e siccome ciò non le riusciva, procurò con 
altri mezzi di frastornarlo dalla sua risoluzione. 
Ella gli scriveva spesso ed in diverse maniere. Ora 
lo scongiurava nel modo il più solenne a non rom- 
pere il giuramento fattole. Ora dicevagli volere ar- 
rendersi al suo destino e lasciar Firenze ed infatti 
mostrava di apparecchiarvisi ; ma poi si trattenne 
finché Francesco fu ritornato. Allora non pensò più 
alla partenza, ma soltanto ad attirare il Principe 
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a sè. Ella gli faceva fare, per mezzo dei suoi con- 
fidenti, continue rappresentanze e quando parvele 
bastantemente disposto a suo favore, all' improv- 
viso personalmente lo visitava. Era questo per 
Francesco un assalto che la sua costanza non po- 
teva sostenere. La vista di colei, che egli aveva 
già amata, ai suoi piedi, che ella bagnava di la- 
crime, sradicava l'impressione che in lui avean 
fatte le rappresentanze degli uomini di stato e dei 
teologi, nei quali fino di principio avea trovata 
poca sodisfazione. Un frate comprato dalla Bianca, 
lo tranquillizzava sui pochi dubbi che ancor gli re- 
stavano; — e come non e facile a tranquillizzare 
un debole amante ! Egli incominciò di nuovo a fre- 
quentarla e le destinò finalmente un' abitazione 
nel suo palazzo. 

Intorno questo tempo Francesco infermava. La 
cura, che Bianca impiegò per la sua guarigione, 
fece sì che ella gli divenne ognora più cara e lo 
confermò nel proponimento di sodisfare la promessa 
che le aveva già fatto. Una mattina — era il . dì 
5 di Giugno del 1579 — ■ Bianca entrava nella Ca- 
mera del Principe e domandava se egli desiderasse 
un qualche cibo. No, replicava egli, io non posso 
mangiar alcuna cosa. — Prenda almeno quest'uovo 
da me in regalo e lo mangi che le farà bene. — 
Francesco mangiava l 1 uovo e diceva, io mi trovo 
assai meglio e la ringraziò del dono. Ancor io sono 
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a lei da lungo tempo debitore d' un dono che le 
voglio adesso presentare. Questa è la mia mano ; 
— ella è mia consorte. — In cotesto giorno fu- 
rono segretamente uniti in matrimonio dal sunno- 
minato religioso. Fino a che durò il lutto per la 
defunta Granduchessa, tal matrimonio fu tenuto 
assai occulto. Non sorprendeva veruno che Bianca 
abitasse nel palazzo granducale, poiché era voce 
comune che a lei fosse stata affidata Y educazione 
delle giovani Principesse. Frattanto Francesco 
circa a questo matrimonio procurava di scanda- 
gliare il sentimento del re di Spagna, senza il pa- 
rere del quale non effettuava cosa che fosse d' im- 
portanza; e tostochè si fu assicurato della sua 
approvazione, compito V anno del lutto, lo faceva 
subito pai esc. 

Sembra che il cardinal Ferdinando non venisse 
in cognizione del matrimonio di suo fratello se non 
poco avanti che questo venisse reso al pubblico 
manifesto. 

Per verità egli, già da lungo tempo, aveva 
congetturato che il fratello sarebbe venuto a co- 
testo passo, attesi diversi indizi che avevane de- 
sunti dalla sua repugnanza ad un nuovo matrimo- 
nio con una principessa e dalla sua riconciliazione 
con Bianca ; ma che egli si fosse con lei sposato 
non lo seppe prima della metà dell 1 anno 1579. 
Intorno cotesta epoca, la malattia del Granduca 
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l'obbligava a venire a Firenze. Colà egli nota- 
va che Bianca si teneva costantemente presso 
suo fratello e gli prestava ogni servigio. Doman- 
dando di ciò a Francesco spiegazione, questi gli 
confessava d' essersi occultamente sposato con lei. 
Ferdinando reprimeva la sua collera e ritornava 
a Roma, tostochè la salute del Granduca glielo 
permetteva, senza svelare ad alcuno i suoi senti- 
menti sul passo fatto dal fratello. Era impossibile 
che egli internamente lo approvasse, ma d'altronde 
ormai non poteva più attraversarlo, o impedirlo. 
Per questo motivo ei s' apprendeva al miglior 
partito. Taceva per non irritare suo fratello e per 
non interrompere la buona intelligenza che pas- 
sava fra lui e Bianca. Forse egli non manifestò 
il suo malcontento, reputando che sarebbe stata 
cosa più onorevole per il fratello e meno scan- 
daloso agli occhi dei fiorentini che ei convivesse, 
anzi che con una concubina, con una moglie. Non 
pensò mai che Bianca dovesse essere dichiarata 
Granduchessa. Suo padre aveva sposata Cammilla 
Martelli senza elevarla alla dignità di sovrana 
e credeva che si procederebbe ugualmente, anche 
con Bianca. Egli esternava tale opinione in una 
lettera al cav. Serguidi. « Il Granduca mi scrive 
» che ha sposata la signora Bianca e la vuol 
» dichiarare pubblicamente sua moglie. Ma da 
» ciò non ne segue che ella debba essere ricono- 
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» sciuta come Granduchessa. Io penso che ella 
» sarà tenuta come la signora Cammilla Mar- 
» telli i . » . 

Questo concetto lo tranquillizzava sopra le 
conseguenze, che tal matrimonio potrebbe avere 
nella sua famiglia e presso gli estranei, cosicché 
egli si congratulava col fratello, subito che Bianca 
venne pubblicamente riconosciuta per sua moglie. 
Francesco prevedeva che questo matrimonio con 
una donna fuggita da Venezia, che era stata con- 
sorte d' un privato d 1 umile condizione e quindi 
diffamata per sua concubina, sarebbe giudicato 
molto sinistramente. Egli perciò procurò di schi- 
vare un tal giudizio, coli' ottenere per sua moglie 
dal Senato di Venezia, il titolo di figliuola della 
Repubblica. I Veneziani avevano già molto tempo 
innanzi ritrovato quel titolo per scaltre vedute 
politiche, affinchè le figliuole dei loro patrizzi 
potessero sposarsi con principi e comparire quali 
principesse appartenenti a famiglie regnanti. Quella 
signora che potea conseguire questo titolo aveva, 
come figliuola della prima potenza in Italia, la 
preminenza sopra tutte le altre principesse ita- 
liane e doveva essere riguardata da ognuno qual 
figliuola di un principe. L'Abbioso, residente di 

' L'originala o la copia di questa lettera non si trova nell'Archivio 
Mediceo, né tra le altre filze dell'Archivio centrale di Stato di Firenze. 
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Francesco a Venezia \ disponeva sulle prime ta- 
citamente la Signoria ; ed allorché tutto fu com- 
binato, il Granduca spediva a Venezia in solenne 
imbasciata il suo generale Mario Sforza, per par- 
tecipare al Senato il suo matrimonio con Bianca 
e per ottenere a questa il titolo di cui sopra fu 
fatto parola. Tal matrimonio risvegliava in Ve- 
nezia una universale allegrezza ed il Senato 
deliberava d' onorare lo Sforza con la più gran 
distinzione. Egli venne a pubbliche spese rice- 
vuto pomposamente a Chioggia dal Podestà. Cin- 
quanta Senatori si portavano ad incontrarlo fino 
all' isola delle Grazie situata presso Venezia e lo 
accompagnavano trionfalmente in città fino alla 
casa del padre di Bianca. Il di 15 di Luglio al- 
trettanti Senatori andavano a prenderlo per con- 
durlo a udienza dal Doge, a cui egli consegnava 
le lettere del Granduca e di Bianca. Il dispaccio 
di questo principe era del seguente tenore. 

« Si come ho sempre conosciuto in quel sere- 
» nissimo dominio, governato con singolare pru- 
» denza, un' ottima volontà verso di me e de* miei 
» progenitori, accompagnata con quelli offici di be- 
» nevolenza et honoreche portano seco I 1 occasioni, 
» così ho sempre procurato di corrispondere alla 

' Quanto a questo residente fiorentino in Venezia vedasi quello che fu 
dMto nella Nota S.a a pag. 24. 

«ola dal Traduttore 
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» Serenità Vostra con ogni affetto d' animo, desi- 
» derando havero occasione di mostrarle quanto io 
» sia per procurar sempre il beneficio, et essal- 
» tatione di quella serenissima Repubblica, la quale 
» può promettersi di me ogni integra et affet- 
» tuosa corrispondenza di volontà et di effetti, es- 
» sondo per crescer sempre per tutti quelli mezzi 
» cbe mi s' apprescntaranno opportuni. Onde pa- 
» rendomi che nessuna cosa possa più stringere 
» et palesar una tale unione d' animi che la con- 
» giuntione del sangue, essendo già corso l' anno 
» che piacque a Dio chiamare in gloria la Gran- 
» duchessa mia moglie di felice memoria et non 
» havendomi lasciato altri maschi che un sol fi- 
» gliuolo, sopra il quale si fondava la mia poste- 
» rità, per assicurar maggiormente la mia suc- 
» cessione venni in risolutione d'accompagnarmi 
» con novo matrimonio. 

» E benché mi s' appresentassero occasioni con 
» principi grandi, mi piacque abbracciare il pa- 
» rentado con quella Serenissima Repubblica, la 
» cui gracia ho sempre apprezzato quanto con- 
» viene, rendendomi certo che questa mia risolu- 
» tione, si come è segno d' animo ossequente verso 
» la Serenità Vostra, così da essa sarà ricevuta con 
» animo grato. Saprà dunque Vostra Serenità, come 
» persuadendomi di contraher seco parentado per 
» mezzo d'alcuna delle famiglie di quella nobi- 
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» lissima città, ho pigliato con Y aggiuto de Dio 

» per moglie quella, che ho conosciuto di maniere 

» conformi al mio desiderio, degna di quella Re- 

» pubblica, e di virtù meritevole d' esser sua fi- 

» gliuola; la quale essendo la signora Bianca 

» Capello ornata di queste qualità, sarà sempre 

» da me stimata come persona virtuosa; amata 

» come carissima moglie et honorata come figliuola 

» di quella Serenissima Repubblica, riputandomi 

» con tal mezzo diventar ancor io suo figliuolo 

» et pei* tale m' offerisco, se bene d' ossequi et vo- 

» lontà le sono stato sempre, sì come nelle occor- 

» renze se ne vedrà chiara et indubitata prova; 

» di che m' è parso conveniente darle notitia, non 

» solo co '1 presente, ma con la viva voce del si- 

» gnor Mario Sforza uno de' principali cavalieri, 

» che tengo appresso di me et generale della mia 

» fanteria, quale, come ambasciatore destinato a 

» questo effetto, le rappresenterà l 1 animo et inten- 

» tione mia volta tutta al servicio di Vostra Se- 

» renità. Et con bacciarle le mani le prego da Dio 

» tranquillità nel governo. 
« Di Pratolino V » 

' Questa lettera, che fu scritta dal Granduca Francesco al Doge di Ve- 
nezia nel dì 10 di Giugno 1579, non si trova nell'Archivio Mediceo, onde 1 
«tata collazionata nello Anello delle sette gemme edito in Veneiia noi 18.18, 
a c. 621, 622 dal Carrer.che fedelmente dagli Archivi di Venezin trascrisse. 

Hot. del Traduttore. 



Digitized by Google 



STORIA DELLA VITA DI BIANCA CAPELLO W> 



A questa lettera altra aggiungevasene della 
Bianca. 

« Serenissimo Principe Signor mio Còlendis- 
» simo 

» Poiché piacque a Dio et alla benignità del 
» Serenissimo Granduca farmi gracia di ricevermi 
» per sua consorte, come la Serenità Vostra haverà 
» inteso .dalla lettera de sua Altezza et dell' am- 
» basciatore a lei mandato per questo officio, me 
» ne sono con molta consolatione allegrata, non 
» tanto per essere assunta a maggiore fortuna che 
» la mia privata non era, quanto per essermi con- 
» giunta in matrimonio con Principe così ben di- 
» sposto verso quel Serenissimo dominio, corno 
» qualunque naturai cittadino di quella Repubblica 
» serenissima ; in beneficio della quale non.essendo 
» mai sua Altezza per risparmiar le forze sue et 
» la propria vita, in questo principalmente ha di- 
» mostrato l'affettuoso et riverente animo verso Vo- 
» stra Serenità, che non dando orecchie a' partiti 
» propostigli da altri Principi grandi, inclinò a 
» pigliar me per sua moglie per haver una figliuola 
» di quella Serenissima Repubblica acciò con que- 
» sto mezzo di congiuntone di sangue, più intima 
» fosse T unione verso la Serenità Vostra et più 
» pronte 1' occasioni a sua Altezza d' adoperarsi 
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» in servigio di quella Serenissima Repubblica. Di 
» che, sì come desidero vederne la prova con es- 
» saltation sua, così venendo V occorrenza son si- 
» cura che gli effetti saranno costanti testimonii 
» della verità delle mie parole. Onde questo mi 
» ridonda in tanto maggior contento, quanto che 
» nissun bene ò stato mai da me desiderato per 
» altro fine, che per scrvicio di quel dominio, al 
» quale confessandomi come servitrice, che le sarò 
» Bempre infinitamente obbligata, non prometto di 
» fare in scrvicio suo quanto devo, ma ben V as- 
» sicuro di adoperar le mie forze, per far quanto 
» potrò giamai ; la qual cosa tauto più mi riuscirà 
» grata, quanto che insieme compiacerò me stessa, 
» servirò alla patria et soddisfarò al Granduca 
» mio Signore, che desidera il bene di quella Re- 
» pubblica, come io mederna; et così dimostran- 
» domi verso l'una et l'altra ossequientissima, 
» fornirò l' obbligo di figliuola verso la Serenità 
» Vostra, di moglie verso sua Altezza et di serva 
» verso ambidue ; accertandola che la fortuna non 
» potrà mai alzarmi tanto, eh' io non mi humilii 
» a quel grado di riverenza, di che mi conosco 
» essere debitrice; perciocché facendomi degna sua 
» Altezza d' esser sua consorte, non mi spoglia per 
» questo del debito che io tengo verso la mia pa- 
» tria; anzi honorandomi con titolo di moglie, mag- 
» giormente mi abilita ad esser vera et non inde- 
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» gna figlia di quella Serenissima Repubblica, la 
» quale sì come spero che per benignità sua com- 
» probarà co '1 suo giudicio questo mio desiderio, 
» cosi riverentemente la prego. Di che sforzan- 
» domi, quanto per me si potrà a non esser de- 
» meritovelc con officii pieni di debito e d'osser- 
» vanza, obedientissima me le offerisco per servir 
» la Serenità Vostra, et ciascuna delle V. V. S. S. 
» Eccellentissime, come han fatto ancora li miei 
» progenitori ; dali quali non degenerando mio pa- 
» dre et fratello, saranno prontissimi ancora a 
» metter la vita per conservatione et sevicio di 
» quella Serenissima Repubblica, alla quale prego 
» dal Signore Iddio essaltatione d'ogni grandezza 
» et conservatione senza fine. 

» Di Pratolino alli x di Giugno 1579 \ » 

* a 

Bianca, nel 17 di Luglio 1579, venne inalzata 
per decreto del Senato alla dignità di Jigliuola 
della Repubblica e suo padre ed il fratello a cava- 
lieri della Stola d' oro. Finché lo Sforza si trat- 
tenne a Venezia, dal Senato, dal popolo e dalla 
Nazion fiorentina furono fatte le feste le più sun- 
tuose e ciascuno cercava di dimostrare quanto im- 
portante per i Veneziani fosse quella ambasceria. 

' Anche questa lettera non esiste come la precedente nell'Archivio 
Mediceo e la ho dovuta collaiionare nel Carrer opera citata a c. 622. 
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Lo Sforza ritornò a Firenze ricolmo di onori e di 
donativi e portò al Granduca la seguente lettera 
del Doge. 

« Nicolaus Deponte Dei gratia Dux Vene- 
» tiarum et coetera. 

» Placuit Illustrisimo et Excellentissimo Do- 
» mino Francisco Medices Magno Etruriffi Duci 
» de uxore ducenda consilium ineunti, coniugem 
» sibi deligere egregiam ac prsestantissimam Do- 
» minam Blancam Capello ex patricia praeclaris- 
» simaque civitatis nostra? familia ortam, eximiis 
» animi bonis ornatam, iisque laudibus insignein, 
» ut merito tanto Principi, cuius sapientia omni- 
» bus perspectissima semper fuit, et diligenda 
» et expetenda videtur. Quod cum nobis celsi- 
» tudo sua et litteris ad nos amantissime scri- 
» ptis et honcstissima primarii viri Marii Sfarti» 
» copiarum suarum pedestrium generalis lega- 
» tione declaraverit, mirifica sumus ex gratis- 
» simo ac jucundissimo nuntio voluptate loetitia- 
» que perfusi, cum intelligerimus, uno eodemque 
» tempore Celsitudinem suam talem sibi uxorem 
» delegisse, qualem propter egregias virtutes, sin- 
» gularemque animi praìstantiam semper optave- 
» rat; et eximiam etiam erga Rempublicam no- 
» stram animi propensionem ac beuevolentiam, 
» quam omni tempore praj se tulerat, multo etiam 
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» magis in filia patriciaque cive nostra in matri- 
» monium ducenda cunctis gentibus dcclarasse. 
» Quamobrem cuna eidem Mario Oratori lretitiam 
» nostrani ex felicissimo coniugio susceptam cu- 
» mulatissime declaraverimus, operamque dederi- 
» mus ut universa) civitati gaudiura nostrum om- 
» nibus quibus effici clarissime potuit argumentis 
» illucesceret, faciendum in primis existimavimus, 
» ut aliquo etiam signo, amorisque nostri testi- 
» monio, quod ad posterorum quoque cognitionem 
» perveniret tanti Principis Coniugium, quantum 
» quidem per nos prestari posset decoraremus. Ita- 
» que hodie eamdem Illustrissimam et Excellen- 
» tissimam Dominam Blancam Capello Magnam 
» Ducissam Etruriaj ex senatus consulto, summo 
» consensu, magnaque omnium approbatione in 
>> hanc sententiam facto ; veram prsecipuamque 
» Reipublicae nostrae filiam creavimus et declara- 
» vimus, bocque nomine ab omnibus in perpe- 
» tuum vocandam et appollandam ediximus : il- 
» lud primum studentes ut magno Duci eius ma- 
» rito, quem paterno amore complectimur, quique 
» so Rempublicam nostrani, magni semper fecisse 
>; tam illustri declaravit argumento, parem mu- 
» tuamque voluntatem rependamus ; deinde ut ma- 
» gnse Ducissae versi prsecipuaeque filise nostra3 
» significemus tantam nos et eius honore atque 
» amplitudine lsetitiam cepisse, quantam animus 
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» noster capere maximam potuit. Quod ut omni- 
» bus testatum cognitumque sit, hoc diploma no- 
» strum scribi, et aureo signo nostro iussimus 
» communiri. 

» Datum in nostro Ducali Palatio die xvi 
» Junij, indictione septima, mdlxxix. 

» Franciscus Vianellus secretarius \ » 

Francesco fu cosi sodisfatto di tutto il modo 
di procedere dei Veneziani, che egli inviava a 
Venezia il suo fratel consanguineo Don Giovanni 
dei Medici, perchè solennemente ringraziasse in 
suo nome il Senato. Questi pure venne accolto 
con la maggior pompa e sebbeno non fosse che 
un fanciullo di dodici anni, fu trattato come un 
principe regnante. Al suo ritorno questo giova- 
netto si ammalò in Padova di vajuolo ed essen- 
dosi spiegato dalla Repubblica molto interesse per 
la sua guarigione, l' amicizia dei Veneziani si rese 
da Francesco viemaggiormente apprezzabile. 

Per l' ambasciata di Mario Sforza i Veneziani 
erano rimasti veramente convinti che Bianca fosse 
divenuta la moglie del Granduca, ma molti ancora 

1 Questa lettera di Niccolo da Ponte, o meglio privilegio della Repub- 
blica di Venezia u (livore di Bianca Capello, eaisle uul suo originala io per- 
gamena nell'Archivio Centrale di Stato di Firenze col quale fu diligentemente 
collazionato, li signor Siebenkees presenta questo documento tradotto in 
alemanno, ma io por molte ragioni bo creduto pubblicarlo nella lingua che 
fu dettato. 

■ola del Traduttore. 
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dubitavano che ella fosse per essere investita della 
dignità di Granduchessa. In realtà nessuno po- 
trebbe con certezza asserire che Francesco, quando 
si maritava con lei, volesse accordarle un simile 
grado. 

Certe circostanze mostrano che non è inve- 
rosimile che in principio la sua mira fosse di di- 
chiararla sua moglie, senza conferirle tal rango, 
secondo anche quello che il Cardinale suo fratello 
aveva congetturato pochi giorni avanti la missione 
dello Sforza a Venezia. Francesco diceva certa- 
mente nella sua lettera al Doge di Venezia, che 
egli aveva presa in moglie la Bianca, ma non 
dava nessun cenno che egli la volesse inalzare 
al grado di Granduchessa. Anche dalle prime let- 
tere della Bianca non si poteva nello stesso modo 
concludere che ella allora avesse sentore della sua 
elevazione al trono. In tutte ella si chiamava pu- 
ramente la moglie del Granduca e sembrava es- 
sere insciente che le si volesse destinare una più 
alta dignità. Le sue prime lettere inoltre non 
erano sigillate con gli stemmi dei Medici, ma con 
quelli della propria famiglia. Queste due circo- 
stanze, "unite alla congettura del Cardinal Ferdi- 
nando, giustificano l'opinione che Francesco in 
principio non pensasse d' inalzarla alla dignità 
principesca. Sarebbe strano, se questa fosse stata 
la sua mira, che egli non no avesse fatta menzione, 
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nemmeno con una sola parola nella sua lettera al 
Doge. Non si potrebbe comprendere come Bianca 
avesse potuto tacere questa sua elevazione, che 
noli 1 intiero avvenimento era la cosa la più im- 
portante per Venezia, per la sua famiglia e per 
se stessa. Sarebbe inconcepibile, come il Cardinal 
Ferdinando avesse potuto restare in ciò indifferen- 
te, se quando si domandava a favor di Bianca il 
titolo di figliuola della Repubblica, non avesse 
nutrita la opinione che ella, anche come moglie 
del fratello, sarebbe rimasta dentro i limiti dello 
stato privato. 

Questo dubbio non sfuggiva agli scaltri Ve- 
neziani. Particolarmente assai li sorprendeva che 
la lettera della Bianca al Doge, non fosse con- 
trassegnata con gli stemmi del suo marito. Per 
indagare i veri sentimenti del Granduca, prima 
che emanasse il Decreto a favor di Bianca, fu 
sotto qualche mistero fatta circolare la voce, che 
Bianca era veramente la moglie del Granduca, ma 
che non diverrebbe Granduchessa regnante. Fran- 
cesco ebbe dal suo residente notizia di questa voce, 
ma non trovo ricordato ciò che egli vi rispondesse. 

Quello che al contrario è certo, si è, che i 
Veneziani furono i primi nella prima loro lettera 
diretta al suo consorte, che la nominarono Sere- 
nissima Granduchessa di Toscana. In tal guisa si 
cercò in Venezia di garantirsi da ogni dubbiezza, 
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poiché si presuppose elio non sarebbe stato do- 
mandato per Bianca il pomposo titolo di figliuola 
della Repubblica, se non si fosse voluto inalzarla 
al rango di principessa. 

Che doveva far Francesco ? Le trattative con 
Venezia erano di già troppo conosciute e troppo 
inoltrate, perchè potessero rompersi. Bianca si era 
già a lui sposata, era già stata dichiarata figliuola 
della Repubblica e dalla Repubblica stessa chia- 
mata Granduchessa. Francesco era rimasto troppo 
vincolato dai segnalati onori, coi quali suo fra- 
tello ed il suo inviato erano stati trattati, perchè 
potesse opporsi al Senato. Se non voleva essere 
accusato colpevole della più grande avventatezza 
e riportar vergogna da tutto quel negoziato, gli 
era d' uopo d' accomodarsi alla volontà dei Vene- 
ziani ed assumeva l 1 apparenza d' avere avuto in 
mira fin da principio d' inalzar Bianca alla dignità 
di Granduchessa \ 

Francesco voleva che si eseguissero con la 
maggior pompa l'incoronazione di Bianca, come 
figliuola della Repubblica e la sua presentazione 
come Granduchessa ; e domandava che alcuni in- 



' Una ragione di più e forti' la piti potente delle altre e che nthhenq 
avvertita in addietro dal sipnor Riebenkeos, non pare che qui ricordasse, 
stava nollo affronto che avrebbe fatto Krancesco alla li'-pubblica, la ijualo 
col di chiarii re Bianca mia figliuola, al prado di principessa l'aveva inalzata 
e ad una principessa, il titolo del marito non <ii doveva dè poteva negare. 
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viati si portassero da Venezia a Firenze per as- 
sistere alla incoronazione della nuova Sovrana. I 
Veneziani, vedendo in ciò una bella opportunità 
per dirigere 1* intiera cerimonia e mostrare quale 
ascendente possedessero sopra questo Principe, ac- 
consentivano con gioia alla sua richiesta. Eglino 
destinavano due Senatori, Giovanni Micheli ed 
Antonio Tiepolo, i quali, come inviati della Re- 
pubblica, si trovasser presenti alla ceremonia e 
dovessero incoronar Bianca con una corona ducale. 

Partivano questi da Venezia accompagnati dal 
Padre di Bianca, da tutti i suoi congiunti e da 
gran numero dei nobili del paese e venivano in 
Firenze accolti con quelle onorevoli testimonianze, 
che altra volta solevano unicamente praticarsi al- 
l' arrivo dei più grandi principi. I Veneziani non 
devono avere giammai spedita ad alcuna Corte 
una così splendida ambascerìa, anche nelle epoche 
le più famose della loro Repubblica. 

Il dì VS d'Ottobre del 1579, alla presenza di 
tutta la nobiltà fiorentina e di tutte le Magistra- 
ture, degli Inviati stranieri, eccettuatone V Au- 
striaco e d'una moltitudine di forestieri, Bianca 
era pubblicamente proclamata Granduchessa e 
come figliuola della Repubblica incoronata e ri- 
ceveva il solenne giuramento di fedeltà dai sud- 
diti. Il Patriarca d'Aquileia suo zio dava la bene- 
dizione nuziale; quindi l'Ambasciatore Veneziano 
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Micheli leggeva ad alta voce il Decreto, con cui 
si nominava figliuola della Repubblica di Venezia 1 
e V incoronava con una corona ducale. 

Prima che incominciasse la cerimonia, il Nun- 
zio Pontificio protestava contro tutta intiera la 
medesima, poiché riteneva che l'Ambasciatore Ve- 
neziano volesse incoronare Bianca qual Grandu- 
chessa di Toscana ; laonde per tranquillizarlo, il 
Granduca e l'Ambasciatore doverono solennemente 
assicurare che ella non sarebbe da loro incoronata 
che come figliuola della Repubblica ed allora sol- 
tanto la ceremonia potè essere eseguita. Finché 
gli inviati si trattennero in Firenze, Francesco 
spiegò tutta la sua magnificenza e la spesa che 
egli fece ammontò ad un milione di scudi. Il padro 
della Bianca ottenne rispettabile assegnamento 
annuo ed ognuno degli Inviati ricevè in regalo 
un anello del valore di millecinquecento scudi *. 

Francesco in una lettera particolare ringra- 
ziava il Senato Veneziano e prometteva con le 

1 Cioè il documento riportalo a paj*. 102 

Mot* del Traduttore. 

* Allorché gli Inviati, socoudo il costumo veneziano, al ritorno mostra- 
rono i loro doni, questi g\\ furono ritenuti. Malgrado tutte le preghiere ai 
decise, che venissero depositati nel Tesoro di S. Marco. Colà essi tuttora si 
conservano racchiusi in due piramidi. In tal guisa ordinariamente la Re- 
pabblica suole esternare il proprio malcontento verso i suoi inviati. Ma in 
che avessero errato i due nominati Individui, che rivestivano tal .(nalità, per 
meritarsi simile jrastipo, io non lo trovo notato. Furono essi forse troppo 
cedevoli verso il Nunzio pontificio' Non è impossibile, che il contegno che 
tennero con lui, fosse loro ascritto a colpa. 
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espressioni le più officiose alla RepuljJ)lica tutta 
T obbedienza, che un figliuolo deve al proprio pa- 
dre. Questo era appunto ciò che quei repubblicani 
desideravano e che avean cercato di ottenere con 
le testimonianze d'onore che gli aveano prodigate. 
Le loro mire in tutto questo affare andavano 
molto più oltre di quel che comunemente si cre- 
deva. Malgrado il decadimento della loro potenza, 
eglino non avevano ancora mutato il proprio di- 
segno di estendere la loro influenza su tutta I' I- 
talia e di trar partito da qualunque evento. Il ma- 
trimonio del Granduca di Toscana con la figliuola 
di un Patrizio, che era stata inalzata al rango di 
figliuola della loro Repubblica, facilitava somma- 
mente T esecuzione di cotal piano nella parte d' I- 
talia che era soggetta a quel principe. Questi, 
unendosi con Bianca, era divenuto loro figliuolo, 
nome che non doveva essere una parola senza si- 
gnificato e che portava altresì, secondo il loro 
intendimento, V obbligo in lui d' obbedire alla ma- 
dre Repubblica e di cercare la sua utilità, come 
la propria. Perciò procurarono neir incoronazione 
di Bianca di mostrare tutto il loro ascendente. 
Eglino, per mezzo dei propri rappresentanti, v 1 eb- 
bero la parte la più essenziale. 

Il Patriarca di Aqùileia dava alla coppia prin- 
cipesca la solenne benedizione. Bianca venne in- 
coronata da uno dei loro inviati, senza il concorso 
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d'un mandatario del suo consorte e perchè l'equi- 
voco sorprendesse ancora più, non con la berretta 
cornuta veneziana, come avrebbe dovuto esserlo, 
ma con una corona ducale; talché sarebbe sem- 
pre rimasto indeciso se Bianca fosse stata inco- 
ronata dall' inviato veneziano semplicemente come 
figliuola della Repubblica, o come Granduchessa, 
se il Nunzio pontificio non avesse voluto esigere 
una esplicita dichiarazione. Per verità il Senato 
dice neir istruzione ai due inviati: « che il Gran- 
ai) duca aveva richiesto a bella posta che sua rao- 
» glie dovesse essere incoronata con la corona 
>> ducale da un inviato veneziano per dimostrare 
» pubblicamente la sua devozione alla Repubblica 
h di Venezia. » 

Tal cosa non è anche inverosimile. Francesco 
era rimasto cosi abbagliato dalle onorevoli testi- 
monianze prodigate al suo fratello ed allo Sforza, 
che egli s' abbandonava totalmente alla direzione 
dei Veneziani. 

Ma senza le loro segrete premure, molto dif- 
ficilmente egli avrebbe fatta quella domanda. Se- 
condo ciò che sopra menzionai, si possono riguar- 
dare i veneziani, non senza una certa apparenza 
di verità, come coloro che favorirono Bianca a 
salire alla dignità di Granduchessa. Ella doveva 
averne anche a loro soli tutta l' obbligazione. Così 
veramente si pensava in Venezia. Francesco Mo- 
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lino, uuo dei più famosi uomini di stato di quel 
tempo, dice: « per espressa richiesta del Granduca 
» Bianca venne incoronata da uno dei due inviati 
» con una magnifica corona. Forse egli voleva con 
» ciò far noto che, con la denominazione di figliuola 
» della Repubblica, ella era stata dalla Serenis- 
» sima Signoria anche inalzata al rango di Gran- 
» duchessa. » 

In tal guisa, secondo le parole d'un veneziano, 
Bianca fu rivestita di tal dignità, non dal marito, 
ma dal Senato. Poteva egli far questo ? Da chi ne 
aveva ricevuto il diritto? Quest'asserzione, piut- 
tosto che provar qualche cosa, appare a prima 
vista una millantazione. Ma se si considera che 
Molino era un uomo che conosceva molto bene ìa 
maniera di pensare dei suoi compatrioti, che era 
scrittore contemporaneo e poteva esattamente sa- 
pere qual' opinione s 1 avesse in Venezia sopra que- 
st' avvenimento, che notava finalmente questo suo 
concetto nel proprio Diario, risparmiandosi il vanto 
di pubblicarlo, ci sembrerà più che verosimile che 
i Veneziani pensassero in quella guisa ed avessero 
quindi esercitata una pressione sull' animo del 
Granduca. Non hanno forse casi uguali più favo- 
rito Venezia di quello potessero intiere armate ? 
Un simile avvenimento procurò per un tempo a 
questa Repubblica il possesso di Cipro; e questo 
doveva fondare la sua autorità in Toscana, ciò che 
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sarebbe accaduto, se Francesco fosse stato meno 
avveduto ed anche altri potenti principi stranieri 
non avessero avuta grand* influenza sulla politica 
italiana. Chi conosce 1' ambizione e V immensa ca- 
parbietà del Granduca Francesco, rimarrà sorpreso 
sicuramente nel vedere che, in un affare così im- 
portante, ei si gettasse intieramente in braccio ad 
una potenza straniera. Quando si vide egli trattato 
dagli orgogliosi Veneziani, come uno dei più gran 
monarchi, potò per verità non poco sentirsi mosso 
a concederle più di quel che convenisse alla sua 
dignità. Ma il più certo motivo per cui egli ap- 
provava tutto ciò che dai medesimi si faceva, onde 
più strettamente legarsi con loro, io lo trovo nella 
sua posizione rimpetto ai principi italiani e stra- 
nieri. Quasi tutti i principi italiani, o nascosta- 
mente, o in palese, erano suoi nemici dichiarati. 
Egli viveva in continua inimicizia con Mantova, 
Ferrara e Savoia, per causa di rango e per con- 
tesa di titolo ; e questi principi non lasciavano an- 
dar perduta ogni opportunità di nuocergli. Ma egli 
non avea tanta apprensione di loro, quanta ne avea 
del potente partito dei Farnesi di Roma, che a lui 
pure era avverso. Questi furono in ogni tempo 
dichiarati nemici della sua casa, avevano macchi- 
nata o favorita più d' una ribellione contro la Fa- 
miglia Medici ed erano inoltre anche rimasti pro- 
vocati, perchè suo padre era stato causa che un 

iì 
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cardinale della loro famiglia non fosse eletto papa, 
figli dovè renunziare alla buona intelligenza con 
l'Austria per motivo del suo matrimonio con Bianca. 
Già dal contegno usato dall' inviato austriaco a 
Venezia con lo Sforza e col suo fratello consan- 
guineo, egli poteva argomentare quai sentimenti 
ostili nutrisse quella corte in verso a lui. Da lungo 
tempo, per un ricusato imprestito era con la Fran- 
cia in aperta rottura e doveva anche sopportare 
che tutti coloro, che avevano congiurato contro lui, 
trovassero colà un sicuro rifugio. Con la Spagna 
per verità trovavasi in buoni rapporti, ma a con- 
dizioni che erano gravose per il medesimo e per 
il suo paese. Filippo Secondo lo trattava da vas- 
sallo e faceva conto dispoticamente dei suoi soldati 
e del suo danaro. Francesco vedeva pur troppo 
che quest' amicizia durerebbe soltanto finché ei 
fosse in caso di somministrare le richieste somme 
e che mai avrebbe potuto aspettare efficace aiuto 
da un confederato così lontano ed impegnato in 
cotante guerre per lo più sventurate e rovinose. 
Egli doveva dunque collegarsi con una potenza più 
vicina, la quale potesse dargli almeno la prepon- 
deranza sopra i suoi nemici italiani ed i Veneziani 
erano i più idonei a tal 1 uopo. Nessun principe ita- 
liano andava a queir epoca del paro con essi in 
autorità e la loro potenza era ancor bastante a 
difenderlo contro i suoi nemici counazionali. 
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Per il suo matrimonio con una figliuola della 
loro Repubblica egli ancora era divenuto figliuolo 
di essa, talché poteva ripromettersi che la mede- 
sima lo assisterebbe contro chi gli fosse avverso. 
Anche per altri rapporti era dato a Francesco di 
sperare molta utilità da un'intima alleanza coi Ve- 
neziani. La sua passione dominante era quella 'di 
mettere in attività F Ordine di S. Stefano. Questo 
venne fondato da suo padre nel 1562, onde assi- 
curare T Italia dagli assalti dei Turchi. Ma dopo 
che quel principe aveva abdicato il Governo, era 
rimasto quasi intieramente nell'inazione. Francesco, 
che voleva farlo rivivere, stimava che non vi fosse 
in Italia potenza che potesse meglio favorirlo dei 
Veneziani. Le loro frequenti guerre coi Turchi 
rendevano verosimile che eglino avrebbero spal- 
leggiato le sue intraprese e che offrirebbero al- 
meno alle sue galere un sicuro ricovero nei propri 
porti. La sua vanagloria, che gli faceva sempre 
sognare grandi imprese dei suoi cavalieri, trovava 
ancora nella pieghevolezza verso Venezia nuovo 
alimento a sperare di recuperare da questo lato con 
usura ciò che egli avea sacrificato dall' altro. 

L' inalzamento della Bianca fu molto sensibile 
al cardinal Ferdinando, poiché non se lo aspettava. 
Finché egli mantenne l'opinione che ella reste- 
rebbe nello stato privato non dimostrò nessun di- 
spiacere del matrimonio di lei col fratello. Ma ora 
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la cosa aveva, contro la sua previdenza, preso un 
altro sviluppo che doveva risvegliare, non senza 
ragione, tutto il suo disgusto sopra il passo del 
Granduca. Egli temeva che da ciò ne derivassero 
qualche mal giuoco per parte dei principi esteri, 
degli scompigli nella famiglia e in fine la lesione 
dei suoi diritti. La discendenza di suo fratello si 
appoggiava soltanto sopra Don Filippo, la vacil- 
lante salute del quale non gli prometteva lunga 
vita. Dopo questi era egli il più prossimo erede 
dello Stato. L 1 inalzamento della Bianca a Gran- 
duchessa minorava troppo questa speranza. La ste- 
rilità di lei non era ancora da tenersi per certa. 
Ferdinando aveva dunqae da temere che suo fra- 
tello potesse generare della medesima un figliuolo, 
al quale ei potrebbe lasciare lo Stato nel caso 
che Don Filippo morisse. Oltre a ciò egli cono- 
sceva la furberia di Bianca. Sapeva che ella aveva 
ingannato il marito in un tempo in cui era molto 
lontana da raggiungere il fine che sperava di con- 
seguire. Chi potrebbe garantirlo che ella non rap- 
presentasse una scena simile ora che poteva agire 
con meno circospezione? Questo pensiero lo tur- 
bava moltissimo, poiché egli si trovava affatto im- 
pedito di prevenire un nuovo tradimento. Egli mo- 
strava ancora di temere grandemente i Veneziani, 
il modo di agire e le mire dei quali ci sapeva 
considerare dal loro vero punto di vista e non tc- 
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neva occulto clie egli attribuiva alle loro brighe 
l 1 inalzamento di Bianca. Quindi non si lasciava 
indurre, malgrado le pressanti rappresentanze del 
Granduca, a ringraziare il Senato per gli onori 
resi al suo fratello consanguineo e si scusava ogni 
volta che a ciò venisse esortato con le parole: « il 
» Granduca ha certamente ringraziato in nome 
» dell' intiera Famiglia Medicea, della quale ancor 
» io sono un membro. » 

Egli nascondeva così poco il suo malumore 
contro i Veneziani, che ad un loro inviato a Roma, 
che parlando seco vantava assai la condiscendenza 
della Repubblica verso il Granduca, dava questa 
amara risposta : « L 1 avere la Repubblica di Ve- 
» nezia proclamato Bianca sua figliuola, basta a 
» mala pena a rendermi sopportabile il passo di 
» mio fratello. » Nello stesso modo non si lasciò 
persuadere a portarsi in Firenze in occasione della 
incoronazione, ma vi spediva soltanto due ciam- 
berlani per assistere a questa ceremonia, sotto il 
pretesto che fosse necessaria la sua presenza a 
Roma. Francesco inteso qual fosse il motivo di 
quella scusa e troncò ogni intimità con lui ed 
in ricambio il Cardinale si decise a non ritornare 
mai più & Firenze, formandosi così scissura nella 
famiglia. 

I Principi italiani si prevalevano di questa ini- 
micizia a danno del Granduca. Poiché non così 
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tosto si seppe che il Cardinale aveva abbandonato 
il partito del fratello, che non solo si rivolsero i 
più amari scherni verso la sua nuova consorte, 
ma fu stretta ancora contro di lui una lega for- 
male dei Duchi di Savoia, Ferrara, Parma e Man- 
tova, e consolidata col mezzo di contratti matri- 
moniali. Già sul principio di quest 1 anno il Duca 
di Ferrara aveva sposata la principessa Marghe- 
rita di Mantova e la più avanzata in età delle 
principesse di Parma venne destinata al Principe 
Don Vincenzo di Mantova. Quest 1 ultimo paren- 
tado dispiacque molto al Granduca, perchè poco 
innanzi il Duca di Mantova aveva chiesto per quel 
principe la sua maggior figliuola Eleonora e le 
trattative non erano state ancora troncate. Laonde, 
subito che ebbe notizia di questo stabilito nuovo 
parentado, egli fece pressanti premure per ottenere 
una risposta decisiva. S' immagini la sua sorpresa, 
quando nella lettera del Duca di Mantova diretta 
al suo Incaricato, egli leggeva le seguenti dichia- 
razioni. 

« La poca inclinazione, che io ho sempre avuto 
» al detto partito, ora si è accresciuta di modo 
» per la qualità della moglie che ha presa il Gran- 
» duca, in mano della quale, se non sono poste 
» in tutto le figliuole, almeno si sa di certo che 
» vanno seco per Firenze, che io non saprei come 
» potermi disporre a fare detto parentado, del quale 
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.» anco mio figliuolo mostra che riceverebbe poca 
» satisfazione e io non trovo che sia accompa- 
» gnato da quelli utili e comodi che sono stati 
» proposti, ec. ec. \ » 

In tal guisa i principi collegati cercavano di 
umiliare il Granduca subito dopo il suo matrimo- 
nio. Soprattutto si beffavano della donna che si 
era scelta a consorte e della sua discordia col 
fratello ; ed il nome dei Medici diveniva in Italia 
il soggetto di molte dicerie nelle corti e dei più 
aspri motteggi. Il solo mezzo perchè il Granduca 
ricuperasse la perduta considerazione era una sol- 
lecita riconciliazione col Cardinale. Bianca assu- 
meva sopra se tal' incarico e lo compiva felice- 
mente. Ella sforzavasi di persuadere il marito di 
venire a più miti sentimenti verso di lui e Fran- 
cesco di buon grado le si arrendeva, perchè le tri- 
ste conseguenze della discordia col fratello erangli 
state troppo sensibili. Le premure di Bianca per 
ristabilire l' unione fra lui ed il Cardinale sodisfa- 
cevano assaissimo quest'ultimo, il quale, tosto che 
notò nel Granduca più benevolenza verso la sua 
persona, trovossi disposto alla riconciliazione. Onde 
dimostrarla, egli gli scriveva servendosi dello 

' Collazionata la predente Lettera con la copia che riporta Ripiccio 
Oallurzi nella sua Istoria del Granducato di Toscana, ediiione di Firenze 
del 1181, voi. Il a c. p«r non essere stata ritrovata nell'Archivio Medi- 
ceo, concorda. 

. Nota del Traduttore. 
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espressioni ie più cordiali ed approvava tutto ciò 
che per causa di Bianca aveva negoziato con Ve- 
nezia. In una lettera scritta a Francesco, poco dopo 
T incoronazione di essa Bianca, egli diceva: « Io 
» sono molto contento che ella abbia fatta la vo- 
» lontà dei Veneziani, da ciò può derivarne la più 
» stretta unione con quella Repubblica f . » 

Bianca ancora veniva da lui con particolare 
amicizia trattata ed egli dava chiaramente indi- 
zio d' esserle grato per la sua mediazione. In se- 
gno d' una perfetta riconciliazione, nell' autunno 
del seguente anno 1580, Ferdinando si recava a 
Firenze e passava 1' inverno presso suo fratello 
nella villa *. 

Bianca poneva tutto in opera per onorarlo ed 
anche suo marito lo riceveva con tale accoglienza 
e con tal tenerezza, che tutto ciò fu bastante a 
sradicare intieramente ogni rimanente rancore. 
Nelle più segrete deliberazioni egli era chiamato 
a consiglio dal Granduca, sicché di rado intra- 
prendeva qualche cosa senza la sua approvazione. 
• 

' Questa Lettera «lei Cardiual Ferdinando non »i trova nell'Archivio 
Mediceo, onde non si è potuta collazionare coli' originale, ne con copia au- 
tentica veruna. 

* Il chiaro Autore non nomina la Villa di coi si ragiona; ma dietro 
le conosciute abitudini di Francesco, può dirsi che fosse quella di Pratolino, 
per la caccia specialmente e per le festanti vendemmie, più d'ogni altra 
Bell'autunnale stagione dilettevole. 

Vote del Traduttore. 
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Un trattamento così cordiale poteva tanto sopra 
di lui, che egli faceva causa comune con suo fra- 
tello e con Bianca per mettere discordia fra i prin- 
cipi collegati contro la sua famiglia e staccarli 
dalla parte dei Farnesi. Ferdinando, fino dagli anni 
precedenti, si era reso obbligato il Cardinale d' E- 
ste uno dei più potenti sostegni di quella casa. 
Il Granduca desiderava di guadagnare anche il 
Cardinale Gonzaga, la quale amicizia faceva spe- 
rare alla casa Medici la completa vittoria dei suoi 
nemici. Ferdinando assumeva quest' incarico sopra 
se e ritornavasene a Roma sodisfatto del fratello 
e di Bianca e da ambedue regalato. Questa ricon- 
ciliazione ebbe presto le conseguenze delle quali 
Bianca si lusingava. I nemici del Granduca, che 
nel suo matrimonio con la medesima avean cercato 
il soggetto d' un' eterna inimicizia fra lui ed il 
fratello e vi aveano fondata la speranza di poterlo 
umiliare, stupirono che il Cardinale se ne ritor- 
nasse da Firenze amico di Francesco e di Bianca. 
Questi poi (cioè il Cardinale) fu così felice, che 
potè guadagnare il Cardinale Gonzaga, già poco 
innanzi divenuto dichiarato nemico dei Farnesi 
e dava alla lega da loro formata il colpo il più 
micidiale. A poco a poco essa andò dissolvendosi ; 
la autorità dei Farnesi cadeva e la casa dei Me- 
dici riusciva a ricuperare quella prevalenza, di cui 

per lo innanzi aveva goduto. Bianca trionfava per 

io 
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le felici conseguenze cT una riconciliazione, che 
riguardava come opera sua e ben sapeva che lo 
stesso Cardinale le aveva dato il nome onorevole 
di restauratrice della pace nel sua famiglia: con 
tal mezzo veniva la sua autorità in quella stabi- 
lita. Ferdinando sperava che l' ambizione di lei 
tutto impiegherebbe per mantenere V unione e si 
collegava intieramente colla medesima. Ella an- 
cora dal canto proprio tutto poneva in opra per 
guadagnarsi la sua fiducia e per sodisfare i suoi 
più occulti desiderii, poiché con ciò sperava di ren- 
dersi benevoli i Fiorentini, ai quali 1' inaspettata 
unione dei due fratelli andava molto a talento. 

Ma nulla era sufficiente a mitigar V odio, che 
questi aveano concepito contro di lei. Loro era 
insopportabile che dovesse signoreggiarli come 
principessa una persona, la di cui fama, nello stato 
privato, era cotanto macchiata e che si abborriva 
qual seduttrice del Granduca e qual causa della 
mala concordia con la prima moglie. Per tal mo- 
tivo, per quanto fosse da loro gradita la ristabilita 
unione nella famiglia regnante, loro spiaceva che 
questa fosse stata operata da quella Bianca, che 
eglino cotanto detestavano. Osservavano con sdegno 
tutto ciò che la riguardava e con disgusto tene- 
vano calcolo d' ogni spesa che suo marito per lei 
faceva. In ciascuna occasione ponevano a confronto 
la liberalità, che questi avea dimostrata nella sua 
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incoronazione, con l'avarizia da lui praticata verso 
la sua prima moglie e il fratello e trovavano in 
ciò abbondante materia per sparlare di Bianca. 
Eglino erano oltremodo indignati che il Granduca 
per compiacerla erogasse nella Villa di Pratolino, 
luogo in cui ambedue quasi continuamente dimo- 
ravano, rilevanti somme, lì popolo chiamava il 
Granduca « Tribolino, » ed immaginava una mol- 
titudine di crudeltà e di raffinate sevizie, con le 
quali la gente era colà da Bianca tormentata. Si 
mostrava in questa villa, anche molto dopo la sua 
morte, una camera chiamata « lo Stillatoio di 
Bianca » ove si favoleggiava che ella tenesse ap- 
pesi sopra caldaie d'acqua bollente piccoli fanciulli 
e che dal grasso che ne gocciava ne componesse 
il suo belletto \ Io non vuo' far motto d' altre si- 
mili crudeltà che le si attribuivano, poiché esse 
vennero dichiarate per favole anche dai fiorentini. 
Secondo il costume del tempo, ella era chiamata 
a dirittura una strega. Io non disconvengo che 
avesse anche dato una certa causa a cotosta fama, 
poiché si dilettava principalmente di certi singo- 
lari meccanismi e d'esperimenti di magia naturale. 
Con tai mezzi ella illudeva spesso i suoi ospiti 
ed anche il proprio marito ; ma s' attirava il so- 

1 Credo debba meglio spiegarsi « un ungueuto per mantenere morbido 
le sua carni. » 

Vota del Traduttore. 
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spetto di fattucchieria, che veniva spacciato per 
pura verità, principalmente perchè ella era odiata. 
Il favore che accordava ai delatori, di cui le si fa- 
ceva il maggior rimprovero, somministrava nuovo 
motivo all'odio irreconciliabile dei fiorentini contro 
lei. Tal peste di ogni società erasi già da antica 
data introdotta in tutte le provincie d'Italia e nel 
periodo dei così detti tiranni terribilmente diffusa. 
In questi tempi infelici il continuo avvicendarsi 
di diverse formo governative, le quasi giornaliere 
ribellioni contro i regnanti e le insidie, alle quali 
eglino erano esposti, avevano in qualche modo resa 
necessaria tal specie di uomini. Particolarmente i 
principi di nuove dinastie doveano tenerne sempre 
intorno gran numero, perchè valessero a sostenerli 
contro i loro proprii concittadini, o contro i nemici 
esterni. In questo caso si trovavano allora anche 
i Granduchi di Toscana. Malgrado tutto il potere 
arbitrario che possedevano, il loro dominio non 
poggiava per anche sopra così solide fondamenta, 
che eglino potessero disprezzare il celato rancore 
di quelli, che gli erano stati una volta concitta- 
dini. Il numero dei loro interni nemici era ancora 
pur troppo grande. I vicini favorivano in silenzio 
i malcontenti e questi aspettavano soltanto l' op- 
portunità per venire ad una aperta ribellione. Per 
la propria quiete i nuovi principi erano posti nella 
necessità di dare ascolto alla genìa la più per- 
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versa fra gli uomini, la quale, sotto la maschera 
della amicizia e della intrinsichezza, s' insinuava 
nelle famiglie e ne spiava i misteri per quello 
poteva essere a vantaggio di chi regnava. Bianca, 
i di cui interessi erano legati coli' utile di suo 
marito, che per la sollecitudine e pel bene della 
sua Casa voleva acquistarsi autorità e merito, che 
doveva vegliare anche alla propria sicurezza e 
che non poteva fidarsi dei fiorentini, aveva al suo 
soldo gran moltitudine di cotesti sciagurati e do- 
veva anche aver fatte col mezzo di essi importanti 
scoperte, delle quali però la storia non ci dà nes- 
suna notizia. In tal guisa ella poneva veramente 
al coperto se stessa e il marito da ogni insidia, 
ma perdeva tutta la buona opinione presso il po- 
polo. 

I suoi cortigiani contribuirono viepiù a farla 
odiare ed a fare che quest' odio aumentasse. Co- 
storo per lo più erano persone, che si permette- 
vano tutte le ingiustizie e che in nome del loro 
Signore opprimevano nel modo il più crudele il 
paese. 

Vittore Capello, fratello della Granduchessa, 
era uno di coloro di cui il popolo più si dolesse. 

Dopo il ritorno in patria degli inviati Veneziani 
dall'incoronazione di Bianca, egli era rimasto presso 
suo cognato ed avea saputo tanto guadagnarsene 
il favore, che tutti gli affari passavano per le sue 
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mani. Inorgoglito per la dignità di cui trovavasi 
investita la sorella, non solo riguardava con di- 
sprezzo ciascun fiorentino, ma dimenticava altresì 
T ossequio dovuto al Granduca. Senza saputa del 
Principe compartiva favori ai più immeritevoli, 
perseguitava gli onesti, opprimeva il popolo con 
estorsioni di denaro ed operava in tutto il paese 
come gli pareva talento. Aveva fatta causa comune 
con lui il padre Geremia da Udine, frate france- 
scano, uomo molto atto agli intrighi, già da lungo 
tempo ai servizi del Granduca in qualità di spione 
e che per ciò gli era molto caro, ed ambedue di- 
vennero un vero flagello per la Toscana. Ognuno 
doveva credere che il contegno tirannico di costoro 
fosse ordinato dai loro Signori, o fosse almeno ap- 
provato. Era da meravigliarsi, se si odiavano co- 
loro che abbandonavano il loro paese alle oppres- 
sioni dei proprii servi? Il popolo mormorava ad 
alta voce e desiderava vivamente il loro allon- 
tanamento. , 

Questo desiderio fu presto sodisfatto : Bianca, 
subito dopo la sua incoronazione, erasi disgustata 
del fratello per motivo del suo orgoglio. Nel- 
l'anno 1581 ella trovò finalmente l'opportunità di 
allontanarlo affatto da Firenze. Vittore aveva do- 
mandato a suo cognato un imprestito di tremila 
scudi che gli venne accordato. Ora egli, falsifi- 
cando l'ordine in scritto del pagamento che dal 
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Granduca doveva portare al tesoriere, variava la 
cifra da tre a trentamila scudi. 11 tesoriere no- 
tava T inganno e si rifiutava di pagare senza un 
ordine che avesse maggiore apparenza d'autenti- 
cità : portava inoltre il biglietto falsificato al 
Granduca. Sorpreso di questa temerità, Francesco 
faceva al cognato un severo rabbuffo; ma colui, 
invece di essere penetrato della sua colpa, voleva 
alla presenza ancora del tesoriere negare la fal- 
sificazione. Francesco ne rimaneva così irritato 
che deliberava fino da quel momento di conge- 
darlo dal suo servizio. Teneva di ciò parola con 
Bianca e questa lo pressava ad effettuare la sua 
risoluzione senza indugio e Vittore doveva tre 
giorni dopo abbandonare Firenze. Un simile de- 
stino incontrava ancora il padre Geremia. Si sco- 
priva che egli avea prestato mano a Vittore nelle 
sue oppressioni ed anche abusato della fiducia 
del suo signore e lo si bandiva da Firenze il 
giorno in cui il fratello di Bianca doveva par- 
tirne. 

Questi due perniciosi individui erano invero 
allontanati, ma il paese non diveniva più felice, 
poiché in surroga dei medesimi sventuratamente 
di nuovo cadeva la scelta del principe sopra per- 
sone egualmente indegne. Ottavio Abbioso di Ra- 
venna otteneva il posto di Vittore Capello. Que- 
sti aveva, come residente a Venezia, iniziate le 
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trattative per la nomina di Bianca a figliuola 
della Repubblica avanti l'arrivo dello Sforza. L'abi- 
lità che egli in ciò dimostrò, aveagli fino d' al- 
lora acquistata la fiducia del Granduca e di Bianca; 
egli vantava inoltre il merito d'avere in parte 
scoperta la violenta condotta di Vittore Capello e 
del padre Geremia, coi quali non era mai stato 
d' accordo. Francesco riguardava ciò come un se- 
gno del suo attaccamento e del suo leale zelo e 
trasferiva in lui tutta V autorità ebe avea soste- 
nuta il Capello. Con costui erasi collegato il Se- 
gretario di Stato Serguidi,. uomo che non aveva 
servito con fedeltà nessun Signore ed il paese 
trovavasi malmenato come sotto i ministri con- 
gedati. Le oppressioni erano le medesime, solo 
erano mutati i nomi degli oppressori, e Bianca, a 
cui non inverosimilmente si attribuiva la chia- 
mata dell' Abbioso in Corte, diveniva sempre più 
detestata. Anche l'amicizia di Francesco coi Ve- 
neziani non fu di lunga durata. Eglino erano 
invero stati fin qui apparentemente i più caldi 
amici del Granduca, ma poco dopo V incoronazione 
di Bianca crederono di avere molti motivi per tro- 
varsi malconti del contegno del nuovo figliuolo 
della Repubblica. Eglino avevano sperato col mezzo 
di Bianca di acquistare una grande influenza nel 
governo della Toscana. Con tale scopo, malgrado 
le loro leggi, avevano lasciato molto volentieri 
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Vittore Capello nella corte di Firenze, affinchè 
questi potesse dargli le più esatte notizie di ciò 
che ivi accadeva. Ma le disposizioni del Granduca 
presto gli fecero apprendere che egli non volesse 
accordargli nessuna influenza nel suo governo e 
che non reputasse la unione con loro, per quello 
riguardava la Bianca, che come un legame di fa- 
miglia, che era intieramente separato dagli inte- 
ressi di Stato. Loro dava anche sospetto V amici- 
zia di Francesco col Re di Spagna. Eglino ave- 
vano veduto con interno sdegno che non solo Don 
Pietro dei Medici era andato in Spagna come ge- 
nerale, ma che codesto principe guerriero ed a 
cui piaceva di trarre una vita errante, aveva an- 
cora arruolato in Toscana buon numero di sol- 
dati. Per tal motivo si adopravano in segreto 
onde nuocere al Granduca ed ove, lor fosse pos- 
sibile, per rompere la sua allenza con Spagna. Il 
miglior mezzo onde raggiungere un tale scopo, 
loro sembrava quello di risvegliare la gelosia di 
Filippo per la lega conclusa dal Granduca con il 
loro Stato. Per effettuar ciò raddoppiavano tutte 
le cortesie verso Francesco e ostentavano a bello 
studio i servigi che gli rendevano ed ottenevano 
ciò che si erano proposti. Filippo, conforme al 
suo carattere sospettoso, e/a tratto in inganno da 
quelle vane apparenze e dava segno di non lieve 
inquietudine per V intima amicizia del suo con- 

17 
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federato con uno Stato, che tanto era affezionato 
a Francia e che Spagna non aveva mai favorito. 
Appena i Veneziani osservavano che il loro arti- 
tizio riusciva, che commettevano al loro inviato 
a quella Corte di alimentare segretamente la in- 
quietudine del Re : ed in fatti il Granduca rice- 
veva amari rimproveri per la sua ambigua ami- 
cizia. Pure egli si giustificava e Venezia vedeva 
i suoi disegni renduti vani. Intorno questo tempo 
Vittore Capello era ritornato in patria e, per spi- 
rito di vendetta contro il cognato, aveva tutto 
impiegato per mettere la Repubblica in diffidenza 
della sua amicizia. Egli trovava gli animi già 
disposti e quindi facile credenza, riguardando par- 
ticolarmente i Veneziani il suo bando da Firenze 
come una nuova causa di disgusto contro il Gran- 
duca. Loro recava sdegno non solo che un pro- 
prio patrizio fosse stato così ingiuriosamente trat- 
tato, ma ancora che loro si fosse tolta og - ni spe- 
ranza d 1 ottenere una importante influenza negli 
affari della Toscana. 

Frattanto Bianca aveva risaputo come per ma- 
lignità altrui suo marito si fosse reso sospetto alla 
corte di Spagna. 

17 indignazione in ciascuna delle due parti era 
giunta al colmo e solo si attendeva la opportunità 
per manifestarsi. Questa si presentava l'anno 1582. 
In questo tempo il Duca di Ferrara aveva fatta 
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la proposizione al Doge di Venezia Niccolao da 
Ponte di voler maritare il proprio figliuolo Don 
Cesare con la nipote di lui, se la Repubblica gli 
avesse accordato il titolo di Serenissimo ed avesse 
nominata quella giovine donzella figliuola della 
Repubblica stessa, con la medesima pompa che 
avea praticata con Bianca. Le trattative si face- 
vano molto segretamente fra il Doge e certi dei 
più distinti Senatori, ma al Senato non erano an- 
cora state presentate; pure Bianca ne venne in- 
formata. Ella si teneva lesa nei proprii diritti e 
faceva, per mezzo del residente fiorentino a Ve- 
nezia, consegnare al Senato una memoria in cui 
esponeva i motivi per i quali approvare non avrebbe 
potuto giammai la proposizione del Duca e l 1 as- 
senso del Senato alle medesime. 

« L' onore d' essere figliuola della Repubblica, 
» così ella esprimevasi, fu altra volta tanto al- 
» tamente reputato, che non lo si conferiva che 
» alle regine, o principesse, i mariti delle quali 
» per rango e potere avvicinavansi ai re; ma lo 
>> si abbasserebbe quando potesse ottenerlo la mo- 
» glie d' un principe, che nulla più poteva repu- 
» tarsi di un semplice gentiluomo. » E quand'an- 
che, soggiungeva ella, non avesse considerato 
quanto tal negoziazione avesse potuto ledere i suoi 
diritti e la sua dignità, non poteva dissimulare 
che con essa si faceva poco conto di suo marito, 
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il quale si era sempre mantenuto figliuolo rispet- 
toso della Repubblica ; si accorgeva altresì verifi- 
carsi il sospetto, che non affezione e amicizia, ma 
interesse e cupidigia di dominare, avevano una 
volta indotto il Senato stesso a darle i segni di 
favore che aveva ricevuto, essendo particolarmente 
informata, come il detto marito suo fosse stato in 
Spagna dagli Inviati Veneziani calunniato Que- 
sta lettera, letta in Senato, provocò in principio il 
riso di tutti gli astanti pel tratto di leggerezza 
di Bianca; ma quando vi si notò il disgusto del 
Granduca per il contegno della Repubblica e che 
egli aveva conosciute le loro mire, riguardossi lo 
scritto con più matura attenzione. 

Il Doge protestava altamente di conoscere 
troppo bene le leggi della sua patria per intra- 
prendere trattative di gran conseguenza senza sa- 
puta del Senato. Il Senato stesso poi assicurava 
che simili trattative erano state soltanto proposte 
e si querelava del tuono dello scritto, perchè di- 
sdicevole alla dignità della Repubblica e conclu- 
deva con T ammonire che spettava alla madre e 
non alla figliuola di stabilire ciò che doveva farsi. 
Bianca giustificava il suo contegno con certe altre 

1 Questa memoria di Hianca non esiste nell'Archivio Mediceo, pero non 
si * potuta confrontare coli" originale che forse Ai tempi del Sipnor SieWn- 
kees trovava» a Venezia, 

Wola del Traduttore. 
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lettere e dimostrava In modo energico che in realtà 
era stata intrapresa segretamente quella pratica, 
sebbene il Senato fingesse non saperne cosa alcuna, 
poiché erasi contro le sue vedute troppo presto 
scoperta. I Veneziani frattanto persistevano nella 
loro prima risposta che ben potesse la madre impor 
legge alla figliuola, ma non la figliuola alla ma- 
dre. Il disegnato matrimonio veramente non si 
concludeva, ma quest' avvenimento scopriva la di- 
scordia fra le parti, tenuta lungamente celata. In- 
torno questo tempo il Granduca trovossi impegnato 
anche in un' altra contesa con Venezia per causa 
d'un bastimento predato dalle Galere di Santo Ste- 
fano e non solo all' inviato veneziano, spedito per 
tal motivo a Firenze, faceva i più amari rimpro- 
veri pel contegno della Repubblica, ma propugnava 
ancora risolutamente il suo diritto sul bastimento 
catturato, talché i Veneziani lasciavano affatto il 
suo partito e toglievano per sempre a Bianca la 
loro amicizia. 

Alla medesima epoca anche la concordia da 
Bianca ristabilita nella famiglia Medicea incomin- 
ciava a vacillare. Il Cardinal Ferdinando si era 
veramente fatto amico alla cognata per certi im- 
portanti servigi che ella aveagli resi, ma non po- 
teva dimenticare che la medesima era salita al 
trono granducale per la propria furberia e stava 
in continuo timore che causasse ancor nuovi di- 
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sordini nella sua famiglia. In ciò egli aveva inol- 
tre certi non mal fondati motivi. Bianca anche 
divenuta Granduchessa, tentò ogni mezzo per ri- 
stabilire la sua logorata salute e per promuovere 
la propria fecondità. Più d' una volta era circolata 
per Firenze la voce che fosse gravida ed ogni fiata 
che questa si rinnuovava, aumentava il sospetto 
del Cardinale, che si tenne però dentro i limiti 
della moderazione fino a che visse Don Filippo. 
Questi frattanto moriva nel 1581 ed ora egli cre- 
deva di dover provvedere seriamente, perchè la sua 
famiglia non si estinguesse e di prevenire ogni 
artifizio, che prevedeva avrebbe Bianca messo in 
opra. Prima di tutto egli invitava pressantemente 
suo fratello Don Pietro a ritornar dalla Sjagna 
e maritarsi. Ma questo principe viveva in continua 
discordia coi fratelli e non poteva essere mosso 
ad appagare il desiderio del Cardinale. Appena 
questi vedeva che le sue premure non facevano 
nessuna impressione nel fratello, si decideva a de- 
porre la sua dignità ecclesiastica ed a prender mo- 
glie per assicurarsi la successione al trono. 

Egli s' infervorò sempre più in questo suo pro- 
ponimento, allorché notò chiaramente che Bianca 
era la causa principale per cui il Granduca non 
sollecitava con calore il ritorno di Don Pietro. Egli 
temeva tutto da lei e credè dover renunziare ai 
vantaggi, che avrebbe goduti nella sua ecclesia- 
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stica dignità per ovviare tutte le inquietudini di 
famiglia. La sua indignazione venne poi sempre 
più esasperata dall'avere il Granduca, malgrado 
le rappresentanze dei suoi più abili uomini di stato, 
dichiarato nel 1583 Don Antonio' pubblicamente 
suo legittimo figliuolo. Francesco gli aveva asse- 
gnato in feudo molte possessioni confiscate ai sog- 
giogati ribelli e più altre che aveagli acquistate 
e gli aveva ottenuto dal Re di Spagna il titolo di 
Principe di Capestrano e di suo legato in Italia. 
Da ciò Ferdinando temeva che suo fratello e Bianca 
lo avrebbero, con V aiuto del Re di Spagna, desti- 
nato successore nel Granducato e credè anche 
maggiormente avvalorato il proprio sospetto, quando 
a questo giovane fu assegnata la guardia alemanna 
e conobbe che molti in Firenze lo reputavano qual 
successore del Granduca e lo onoravano come la 
seconda persona nello Stato. Egli giudicava questi 
spiacevoli avvenimenti, non senza ragione, opera 
di Bianca e raffreddò la sua amicizia verso la 
medesima. Bianca notò ben presto che i senti- 
menti del Cardinale a suo riguardo erano variati, 
ma come maestra nell'arte della dissimulazione, 
non ne lasciò trasparire il minimo sospetto. Anzi 
ella lo colmava di cortesie più che per lo avanti 
e cercava ogni opportunità in cui potesse dimo- 
strargli la sua amicizia. Questo insinuante conte- 
gno fece sì che fra lei ed il Cardinale non si 
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venisse mai ad una aperta rottura; particolarmente 
avendo ella, durante il più veemente sdegno di lui 
per causa di Don Antonio, resi alla sua famiglia 
certi importanti servigi, che lo forzavano ad es- 
serle grato e che poterono per molto tempo fuor- 
viare il suo sospetto. 

Intorno cotesto istesso tempo era stato intra- 
preso presso la corte di Firenze un certo nego- 
ziato, che richiedeva altrettanta delicatezza, quanto 
esigeva prudenza e che Bianca potè compire con 
utilità della Famiglia Medicea. Dopo lo scioglimento 
della lega dei principi italiani contro il Granduca, 
il Duca di Mantova vedeva che il matrimonio di 
suo figliuolo Colla principessa Farnese non corri- 
spondeva ai vantaggi che ne sperava e che una 
mal ferma salute, che quasi si palesava in quella 
giovane signora, poteva essere fatale alla prospe- 
rità della sua casa. Questa ultima circostanza 
tanto più lo rendeva inquieto, in quanto che nel 
suo figliuolo Don Vincenzo riponeva la sola spe- 
ranza della propagazione della sua stirpe. Questa 
frattanto non voleva porre al rischio che venisse 
a mancare o rimandava la principessa a Parma. 

I Farnesi cercavano di vendicarsi di quest'af- 
fronto ed apponevano al principe lo stesso difetto, 
che si rimproverava alla sposa. La contesa fu so- 
stenuta con calore ed ambe le parti diedero materia 
di molte dicerie nelle corti italiane e di umoristici 
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componimenti ai poeti del tempo. Guglielmo Gon- 
zaga, T onore del quale perciò rimaneva offeso, tra- 
sferiva la disamina della causa al Pontefice, che 
ne destinava arbitro il Cardinal Borromeo. Questi, 
non volendo pregiudicare nessuna delle parti, in- 
duceva la giovane principessa a scegliere la vita 
claustrale, come il solo mezzo di terminare la lite 
senza una spiacevole sentenza. Ora Guglielmo 
cercava un" altra sposa pel suo figliuolo ed, a con- 
siglio de) Cardinal Gonzaga, preferiva la princi- 
pessa Eleonora di Toscana. Francesco non mostra- 
vasi avverso a questa proposizione e prometteva 
di dare alla propria figliuola trecentomila scudi : 
voleva però soltanto e prima di tutto essere ba- 
stantemente convinto che l'asserzione dei Farnesi 
fosse una calunnia. Ciò non poteva altramente ot- 
tenersi che con smentire verso il principe Gonzaga, 
in presenza di testimoni degni di fede, il sospetto 
che erasi contro lui concepito. In ciò insisteva 
Francesco e senza questa sodisfazione voleva rom- 
pere ogni trattativa. Egli riguardava quest' inci- 
dente come una opportunità di vendicarsi della 
Famiglia Gonzaga, che nel modo il più amaro 
aveva schernito il suo matrimonio con Bianca e 
non ascoltava nessuna rappresentanza che fosse 
contraria alle sue esigenze. Indarno il Cardinale 
Borromeo assicurava che egli teneva l'asserzione 
dei Farnesi per un' invenzione dettata dalla ven- 
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dotta; indarno procuravano gli altri cardinali di 
indurre Francesco a più moderate condizioni; tutto 
fu inutile ed egli rimaneva fermo nella sua pro- 
posizione. 

Don Vincenzio non voleva assolutamente as- 
soggettarsi ad uno scorno così inaudito e le trat- 
tative rimasero più d' una volta interrotte. Bianca 
considerava codesto affare delicato, come una de- 
siderata occasione di mostrare i suoi talenti od 
acquistarsi un merito presso la famiglia grandu- 
cale. Ella chiamava il Cardinale Fordinando a Fi- 
renze, faceva con lui comuni accordi e prometteva 
di superare tutti gli ostacoli con la maggiore uti- 
lità della sua famiglia. Questi approvava il suo 
piano e ne rimetteva a lei V intiera esecuzione. 
Bianca ora s' interessò di muovere il Papa ad ac- 
consentire che suo marito venisse sodisfatto. Il 
Papa esaminava con certi cardinali e teologi la 
sua richiesta e decideva che egli non trovava 
nessuna difficoltà ad acconsentirvi, se lo esigesse 
il bene dei due principi e che non vi fosse altro 
mezzo ad ottenere un componimento, purché non 
si scegliesse il venerdì per la risoluzione della 
questione. Tostochè Bianca ebbe riportato quest'as- 
senso, cercava di una fanciulla, che avesse la stessa 
complessione della principessa Eleonora e destinava 
Venezia per il luogo, ove il principe potrebbe senza 
strepito sodisfare il desiderio di Francesco. Allor- 
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chè tutto questo fu apparecchiato, ella rappresen- 
tava al principe quanto dal suo rifiuto acquiste- 
rebbe verosimiglianza V asserzione dei Farnesi e 
come egli s' esporrebbe al riso di tutta l' Italia e 
non potrebbe pensare ad unirsi con altra princi- 
pessa, se egli non si decidesse ad arrendersi alla 
volontà di suo marito. All'opposto ella gli svelava 
che, per i suoi provvedimenti, sarebbe stato in pronto 
tutto ciò che servirebbe alla sua giustificazione e 
che egli avrebbe potuto in sicuro e con tutta la 
segretezza sodisfare i desiderii di suo marito e sal- 
vare il proprio onore. Il principe rimase da lei per- 
suaso e promesse di sottomettersi alle esigenze del 
Granduca. Secondo l'ordine in scritto del Granduca, 
il segretario Belisario Vinta doveva accompagnarlo, 
a Venezia e come testimone oculare invigilare che, 
senza qualunque artificioso preparativo ed al più 
lungo in tre giorni, l'amor proprio del principe 
rimanesse salvo. Ambedue si diressero al luogo de- 
stinato. Il cominciamento dava poca speranza che 
il principe sostenesse con buon esito il suo impe- 
gno. Nel primo giorno stabilito egli divenne in- 
fermo ; ma ben presto si riebbe e, secondo tutte le 
regole prescritte, alla presenza del Vinta e d'al- 
cuni medici salvò pienamente il suo amor proprio 
e sodisfece alle esigenze del Granduca. Mentre 
Bianca conduceva questo negoziato così delicato 
e così decisivo per l'onore del Principe di Man- 



110 STORIA DELLA VITA DI BIANCA CAPKLLO 



tova, le difficoltà, clic si frapponevano ad altro 
trattato di matrimonio, clie non meno interessava 
alla famiglia Medicea, richiamavano ancora la sua 
attenzione. Il Cardinale d' Este aveva domandato 
per Don Cesare d' Este al Granduca la mano di 
Donna Virginia de' Medici figliuola del Granduca 
Cosimo e di Cammilla Martelli. Come antico amico 
della Casa Medici egli sperava con questa unione 
di estinguere felicemente la radicata gelosia delie- 
due famiglie. Donna Virginia era già stata da 
lungo tempo promessa dal Granduca a Francesco 
Sforza, ma il disleale contegno di costui aveà reso 
esso Granduca avverso dal mantenere la sua parola. 
Lo Sforza si era dato in preda alla speranza di 
ottenere un Cappello Cardinalizio e finché la nu- 
triva avea procurato di dilazionare il suo matri- 
monio. Allorché egli vide che quella speranza era 
divenuta vana, egli domandava la sposa, ma que- 
sta gli venne dal Granduca negata. Frattanto la 
promessa vincolava e lo Sforza insisteva perchè 
fosse adempita. Per togliere di mezzo codesta dif- 
ficoltà Bianca induceva Cammilla Martelli a pro- 
testare contro la data promessa e venendo lo Sforza 
poco dopo nominato Cardinale, le negoziazioni non 
trovarono più ostacolo alcuno da codesto lato, ma 
più gravi erano gli ostacoli che nascevano da 
un altro e che tutto avrebbero potuto mandar sos- 
sopra, poiché l 1 ambizione del Granduca e del Duca 
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di Ferrara vi si trovava interessata. Pretendeva 
1' ultimo di ricevere dal Granduca il titolo d'Al- 
tezza Serenissima, titolo che questi non era dispo- 
sto ad accordargli. Le contestazioni, che sopra ciò 
insorsero, prolungavano la conclusione del matri- 
monio e causavano una grande incertezza. Bianca 
seppe con le sue rappresentanze piegare il Duca 
di Ferrara ad astenersi dalla sua richiesta ed a 
contentarsi di restare nel solito rango e titolo. Ambo 
i matrimoni vennero portati ad effetto nel 1584 e 
Bianca dimostrò quanto talento possedesse per 
sormontare anche i più grandi ostacoli. Il Cardi- 
nale Ferdinando rimase assai contento delle misure 
da lei prese ed in segno della propria sodisfazione 
regalava a Don Antonio una delle sue possessioni. 
Poco dopo la pacificazione del Granduca col Duca 
di Ferrara, sul principio del 1585, anche il famoso 
poeta italiano Torquato Tasso cercava, col mezzo 
di Bianca, di riconciliarsi col marito di lei Egli 
si era fin allora trattenuto nella Corte del Duca 
di Ferrara e nella contesa di rango e titolo, che 



1 Fra le lettere del Tasso pubblicate dal dottissimo signor Cesare Gua- 
sti pei tipi Le Mounier in Firenze 1852-55 ne esistono varie dirette a Bianca 
Capello, segnate particolarmente dei numeri 286, 294, 526, 534 e 632. In una 
di esse, quella di N. 294, le dedica • invia il suo .lialogo « Il Rangone, ov- 
vero la pace > e in altre due, quelle di N. 526 e 5H le rimette due Sonetti. 
Altre lettere in questa interessante raccolta esistono del poeta per aver 
soccorsi n>»lla sua infelice situazione al Granduca Francesco de' Medici e 
ad altri fiorentini cortigiani di Ini. 

«ola del Traduttore. 
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quel principe sosteneva col Granduca, erasi aper- 
tamente dichiarato per il partito del suo benefat- 
tore ed anche con parole e con scritti avea punto 
nel più vivo la suscettibilità del Granduca. Il 
riavvicinamento delle due corti gli offriva una pro- 
spettiva poco felice per l'avvenire; particolarmente 
quando per la propria imprudenza erasi perduto il 
favore di colui, che avealo fin 1 a quel tempo be- 
neficato. Oltre ciò era allora divenuta il suo più 
pericoloso nemico l' Accademia della Crusca. Que- 
sta aveva lo scopo di purgare la lingua italiaua. 
Essa chiamava tutti i poeti viventi innanzi il suo 
tribunale e poiché giudicava il merito delle loro 
opere da vocaboli e non da' concetti, nè dalla ma- 
niera di trattarle e di compirle, i più perfetti la- 
vori non andavano esenti dai più duri giudizi. Una 
delle sue prime cure fu quella di proferire la pro- 
pria sentenza sopra il poema epico del Tasso, la 
Gerusalemme liberata. Francesco coglieva codesta 
opportunità per vendicarsi del poeta ed eccitava 
segretamente la sua Accademia a procedere verso 
lui con la maggior severità. Torquato prevedeva 
la tempesta, che si voleva suscitare sopra lui e 
procurava, per mezzo della mediazione di Bianca, 
stornarla. S' interessò ella effettivamente in suo 
favore, ma suo marito era troppo contro lui irri- 
tato. Era sempre presente alla sua memoria che 
il Tasso nelle passate controversie aveva chiamata 
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la nobiltà fiorentina t* nobili artigiani ed il go- 
verno dì Toscana il giogo della nuova tirannide 
della Casa Medici \ Indarno Bianca pregò per lui ; 
indarno il Tasso la celebrò con alcuni dei suoi 
più bei componimenti poetici ; indarno egli s'offrì 
di passare ai servigi del Granduca. Francesco ri- 
mase inflessibile e permesse che si pubblicasse 
la condanna sul suo poema eroico, che da quella 
ottenne tanta celebrità, quanto dalle reali grandi 
bellezze che conteneva. 

In questo mentre venne sempre più a mani- 
festarsi una nuova discordia nella famiglia gran- 
ducale. Ferdinando non poteva occultare la sua 
diffidenza verso Bianca e la dimostrava in modo 
così palese, che i favoriti di lei, il Serguidi e 
TAbbioso, ebbero luogo osservarla. Costoro non 
avevano mai veduta di buon' occhio V unione fra 
lui ed il Granduca, poiché sapevano che Ferdi- 
nando era loro dichiarato nemico e dal quale do- 
veano temer molto. L' Abbioso particolarmente 

' Lo scritto in cui il Tasso intese ingiuriare i nobili fiorentini, chia- 
mandoli Marti , pitziCaroli , sttqjoli e tessitori di rettalo e la regnaute Casa 
de' Medici stirpe di tiranni, è il dialogo intitolato « Il Nifeo ovvero del pia- 
cere » e queste cose fa dire al Martelli in un dialogo appunto, che finse 
avere con lui. Vedansi le Opere di Torquato Tasso e specialmente Voi. Vili 
edizione del 173** a c. 103 e 108. A questo .'.ialogo. più che altro per difesa 
della nobiltà fiorentina, rispose non molto felicemente il De Rossi, uno dei 
fondatori dell'Accademia della Crusca e fu da lui e suoi colleghi che si 
moss<' la guerra al Tasso, la quale porto la condanna d<-lla sua Gcru*alrm- 
i/ii»; mentre il Granduca per verità non vi prese parte. 

Nola del Traduttore. 
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aveagli giurato odio eterno, perchè attraversò le 
sue brighe per ottenere il coadiutorato del vesco- 
vado di Pistoia. 

Finché Ferdinando fece causa comune con 
Bianca, eglino non osarono manifestare la loro 
inimicizia ; ma appena s' accorsero della sua fred- 
dezza verso lei, gli si levarono contro. Eglino 
procurarono di renderlo sospetto al Granduca, di- 
pingendolo come un uomo, che cercava unica- 
mente il proprio ingrandimento e del quale non 
era da fidarsi negli affari di stato. Francesco, 
principe sempre diffidente verso suo fratello, loro 
prestava facilmente orecchio ed a poco, a poco da 
lui si allontanava. 

In tali condizioni trovavasi la Famiglia Medi- 
cea, quando Don Pietro ritornava nel 1584 dalla 
Spagna e dava in seguito occasione ad una ma- 
nifesta rottura. Nel suo seguito, era venuto di là 
a Firenze un certo Dovaro, il quale vantava, che 
la buona accoglienza e gli onori, che il principe 
avea ricevuti nella corte del re Filippo, erano 
opera sua. 

Col mezzo del Scrguidi, di cui egli particolar- 
mente ricercò l'amicizia, ottenne presto la fiducia 
del Granduca e di Bianca. Ferdinando possedeva 
troppe prove del falso carattere di codest' uomo, 
sebbene avesse creduto d'approvare la nuova scelta 
fattane del fratello. Oltre ciò il Dovaro, anche in 
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Spagna, erasi data cura di screditarlo presso il 
Granduca. Quanto non doveva egli temere colui, 
ora che avvicinava Francesco e godeva della 
sua più illimitata fiducia. Si manifestò anche ben 
presto come il Dovaro, unito al Serguidi ed al- 
l' Abbioso, potesse accrescere la diffidenza verso 
Ferdinando, poiché venendo questi nel 1586 a Fi- 
renze in occasione del matrimonio di Donna Vir- 
ginia, egli si vide escluso da tutti gli affari e 
trattato dal Granduca con una ritenutezza, che gli 
palesava come quel triunvirato gli avesse intiera- 
mente alienato il cuore del fratello. 

Per tal motivo, subito dopo il matrimonio, egli 
se ne ritornava a Roma, ed una nuova rottura 
oramai si faceva palese. 

Poco innanzi la sua partenza da Firenze erasi 
sparsa la fama che la Granduchessa fosse incinta. 
Questa volta Ferdinando temeva più che mai un 
inganno per parte di Bianca, poiché non solamente 
dal Granduca, ma anche dalla corte e da Firenze 
si parlava con molta certezza di quella gravidanza. 
D'altronde le sue occupazioni in Roma non gli 
permettevano una più lunga permanenza e perciò 
commetteva al fratello Don Pietro di sorvegliare 
segretamente la Granduchessa. Questi voleva ap- 
punto allora ritornarsene in Spagna ; ma pure ac- 
cettava l' incarico e procrastinava la sua partenza. 

Sebbene peraltro egli si applicasse in ciò con tutta 

tv 
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la buona volontà, gli mancavano le due qualità 
principali per adoprarvisi con utilità; l'arte cioè 
di nascondere le sue mire e quella d' essere im- 
parziale e freddo osservatore. La mancanza del 
secondo requisito gli faceva vedere in tutto in- 
ganno e furberia e così egli perdeva di vista lo 
scopo principale. Il Cardinale sospettava soltanto 
una frode e l'incarico che affidava a Don Pietro 
era di vigilare che non se ne venisse a capo senza 
che fosse avvertita. Questi la riguardava antici- 
patamente come effettuata e per conseguenza gli 
era sospetto tutto quello che Bianca faceva e fon- 
dava le sue congetture sopra argomenti, che lo 
stesso Cardinale riprovava. Egli concepì il sospetto 
che anche la contessa Bentivoglio figliuola di 
Bianca, che era andata ad abitare nel Palazzo Gran- 
ducale durante il viaggio di suo marito, volesse 
favorire la frode di sua madre. 

(Omissis). 

« Di buon luogo seppi l'altro giorno (scriveva 
» egli al Cardinale) che la Pellegrina era gravida, 
» et come eglino con gran diligenza la tenevano 
» segreta, et che facevano pensiero di mandare 
» il conte Ulisse fuora, acciò che con più lecito 
» modo si potessino tirare lei in palazzo, et di 
» già ho saputo che dalle stanze che gli vo- 
» gliono assegnare ci è dieci refugii et scale a 
» chiocciola per andare in camera della Grandu- 
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» chessa, a tale che molto apertamente si può 
» giudicare 1' animo di questa donna. Hora dubi- 
» tando che non si sapesse che ella fusse gravida, 
» o per quel che si sia, hanno pubblicato che 
» ella si è sconcia attale, che molto più è molti- 
» plicato in me il sospetto della resoluta sua in- 
» tentionc. M'è parso di non lassare d'avvertire 
» Vostra Signoria Illustrissima di quello che passa, 
» giudicandosi per molto importante che ella sia 
» informata dell' incamminamento del negozio. Io 
» promessi a Vostra Signoria Illustrissima di star 
» qui, fino a che si vedessi il fine di questa ma- 
» teria. Hora io ho considerato, per vedere, unito 
» insieme, di tirare a fine il lor pensiero, il luogo, 
» le volontà et la materia, che diffìcilmente si po- 
» tra colla presenza mia interrompere il lor di- 
» segno ; perchè il luogo per le molte entrate et 
» uscite non può esser più approposito di quel 
» che egli è; la materia, havendo la Pellegrina 
» in casa gravida, a ogni lor posta potranno esc- 
» guir la volontà. I voleri, non è dubbio alcuno 
» che il Granduca con più facilità acconsentirà 
» che un nipote di sua moglie succeda nello Stato, 
» che un altro ininteressato a lui. A tale che Vo- 
» stra Signoria Illustrissima può pensare di che 
» profitto possa essere qui la mia presenza ; anzi 
» più di danno che altro, perchè senza rimedio 
» alcuno condurranno a fine il proposito loro, et 
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» io forzosamente bisognerà che vadia simulando 
» il mal nostro et ciò vedendo il mondo, sarà 
» spetie d' un verificar la fraudo loro .... ! . » 

Ferdinando stimava quest' istesso sospetto esa- 
gerato, e lo ammoniva di non perder di vista il 
punto essenziale. 

(Omissis). 

« La gravidanza della Pellegrina mi è meno 
» sospetta di qualsivoglia altra, richiedendo cir- 
» cumstanze tali, et sì aperte di tempo, di luogo, 
» di modo, di qualità et numero di persone, che 
» pare impossibile di accordarli di queir altro pen- 
» siero. Però se bene mi piace che vi si miri et 
» s' habbia sospetta, non credo però doversi far 
» talmente, che più non si guardi altrove, perchè 
» di gente bassa che partorisca per li cantoni ha 
» bisogno chi vuol fare cose simili. . . . (Omissis) *. 

Quanto Ferdinando esortava il Fratello alla 
circospezione, altrettanto questi non poteva na- 
scondere qual fosse lo scopo del suo lungo trat- 
tenersi in corte. Gli cadde anzi una volta nella 
ménte di far conoscere per mezzo dei suoi servi, 

' Collazionata la predente lettera con la minuta originale ohe si oon- 
aerra nel! Archivio Mediceo. Filai II, Inserto N. 5. Miscellanea Medie*». 

* Concorda coll'oripinale che si conserva nell'Archivio Mediceo, Filza II, 
Inserto 15, Miscellanea Medicea; od a tergo del detto originale si legge 
■ .lei Cardinale de' Medici Fiorenza. Bracciano 20 Aprile in risposta a quella 
che porto Lor.-nro Rnmancoli a posta. » 

■oto del Traduttore. 



Digitized by Google 



STORIA DELLA VITA DI BIANCA CAPELLO M<» 



che egli proponevasi di dilazionare la sua par- 
tenza fino che la Granduchessa non si fosse sgra- 
vata. Egli si compiacque cotanto di tal pensiero, 
che il Serguidi, a cui lo svelava, riesci a mala- 
pena a distorvelo. Ma appunto colui riferiva al 
Granduca ed a Bianca tutto il mistero dei due 
fratelli. Fino da quel momento ed il Granduca e 
Bianca facevano conoscere manifestamente a Don 
Pietro, che vedrebbero volentieri il suo allontana- 
mento. Il Granduca gli toglieva ogni occasione di 
venire Dell' appartamento di sua moglie e lo trat- 
tava con la più offensiva freddezza. Ciò natural- 
mente lo portava ad annunziare al Cardinale qual 
fosse la sua trista situazione ed a pregarlo di sol- 
lecitare la sua partenza. 

(Omissis). 

« Io me ne sto qui (gli scriveva) come Vostra 
» Signoria si può immaginare con tanto mio di- 
» sgusto, che ogni altro luogo, per orribil che si 
» fusse, mi parrebbe un Paradiso V 

Ferdinando lo esortava nuovamente a pazien- 
tare, poiché il vero presto dovrebbe manifestarsi. 
Finalmente anche la stessa Bianca gli dichiarava 
che credeva di non essere incinta. Io referirò il 



' Collazionato quanto brano di lettera coli' originale che si conserva 
nell'Archivio Mediceo, Miscellanea Medicea, Filza II, Inserto N 15, ed e il 
seguito della lettera che ora vien dopo. 

Mota del Traduttore. 
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caso, che dava motivo a quella comunicazione, ri- 
portando le stesse parole di Don Pietro che leg- 
gonsi in una lettera da lui scritta al Cardinale. 

(Omissis). 

« Il Serguidi mi disse in nome del Granduca 
» che a Genova era un buonissimo passaggio di 
» galere, onde io inmediate me n' andai a pa- 
» lazzo, et subito il Granduca il medesimo mi re- 
» plicò con dirmi che il passaggio era bellissimo 
\ » et mostrava di aver gran voglia che io andassi. 

» La Granduchessa, quando vedde il tempo di po- 
» termi parlare con comodità, mi disse che in Ge- 
» nova erano galere per passare a Spagna, il qual 
» passaggio era buonissimo, et che si rallegrava 
» meco di questa buona sorte etc. Onde porgen- 
» domisi T occasione le soggiunsi che ringratiavo 
» Sua Altezza dell'avviso, ma che per hora io 
» non pensava di potermi servire di questo co- 
» modo, avvengaci] è mi parrebbe di far troppo 
» torto al mio debito di non stare al parto di Sua 
» Altezza, in evento che la gravidezza sua si 
» chiarisse, massime che Vostra Signoria Illustris- 
» sima mi ricordava, persuadendomi che in modo 
» alcuno non mancassi di servire Sua Altezza in 
» questo parto, siccome mi si richiedeva et co- 
» minciai a dolermi di Vostra Signoria Illustris- 
» sima con dire, che da un amico mio (il quale, 
» occorrendo, lo farebbe buono in presenza di Vo- 
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» stra Signoria Illustrissima), mi veniva detto che 
» ella ancor dubitava ; con tutto che le procure 
» fussero ite autentiche, et il negozio bene inca- 
» minato, che io non facesse da senno, et che 
h 1' istanza che ella mi faceva del mio tardar 
» qui, era più per sospetto che la mia presenza 
» non storbasse il casamento, che per altro mo- 
» strava di non poter in modo alcuno tollerare, 
» che ella mi tenesse per tanto leggiero. In somma 
» le declamationi gli entrorno et dissemi libera- 
» mente da Granduchessa et Gentildonna venc- 
» tiana, che lei non pensava d' esser gravida, ma 
» che il Granduca s 1 era intestato eh 1 ella fusse 
» in ogni modo ; et che questa fantasia gli era 
» entrata di si forte, che nessuno lo poteva spun- 
» tare. Et promessemi securamente che il primo 
» a saper o il sì o il no sarei stato io, che su- 
» bito che si fusse resoluta o all' uno o all' altro, 
» me l'avrebbe detto; acciò che io potesse fare 
» il fatto mio, et che V occasioni de' passaggi non 
» mi scapassero di mano ; et che questo pensava 
» certo di potermelo dire, avanti Santo Giovanni 
» un pezzo, perchè era risoluta di volersi purgare 
» in ogni modo, che si sentiva molto mal disposta, 
» et che se pure ella era, non poteva esser di 
» più che dì tre mesi. Io osservai benissimo i ge- 
» sti et mutamenti della faccia, i quali conobbi 
» molto alterati, et mutossi di colore stravagan- 



in 



» tissimamente. Vostra Signoria Illustrissima sente 
» il seguito del negozio ; a me pare ridotto in ter- 
» mine, et havergli messo tal pulce nell 1 orecchia, 
» che o forzosamente si dichiari presto, o con di- 
» ficoltà grandissime ella possa condurre questo 
» suo desiderio a buon fine ; et questo non lo po- 
» ter fare in tempo non aspettato, poiché quando 
» bene si certificasse, ella confessa non poter es- 
» ser più che di tre mesi. . . (Omissis) \ » 
Con cotesta dichiarazione estorta alla Grandu- 
chessa, aveva Don Pietro tolti di mezzo i motivi, 
per i quali il Cardinale avea desiderato che si 
trattenesse in Firenze. Egli pensava adesso al 
suo viaggio, che intraprese nel mese di Luglio. 
Francesco era così persuaso della gravidanza di 
Bianca, che non poteva perdonare ai fratelli di 
dubitarne. 

Egli rimproverava, particolarmente al Cardi- 
nale, il suo duro contegno e gli esternava il de- 
siderio che si portasse a Firenze e si trovasse 
presente al parto della Granduchessa. Ma questi 
persisteva nel significargli che si trasferirebbe a 
Firenze nel caso soltanto che la gravidanza fosse 

' Collazionata la presente lettera colla minuta originale, che si con- 
serva nell'Archivio Mediceo, citata Miscellanea Medicea, .Fi Ira II, Inserto 15, 
a tergo della quale è la dichiararono « 158tì 13 Maggio. Minuta scritta al 
«\irdinal do' Medici per huomo a posta, che imporla in materia della gravi- 
danza della (V X). Bianca. ► 

Ifot* del Traduttore. 
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certa. Francesco divenne malcontento per tal ri- 
fiuto. E gli scriveva la seguente lettera. 

« Illino: e Revmo: Mons: Fratello Osser: 

» Io credevo, come fratello amorevole di Vo- 
» stra Signoria Illustrissima, di poter parlare con 
» lei liberamente, senta che Ella havesse ad 
» attribuire a puntura quello che non fu mai 
» tra' miei pensieri. Ma pare che intervenga molte 
» volte che le persone habbino a male che sia 
» detto loro il vero; et mi dispiace che Ella si 
» sia piccata di quello che io gli dissi per sati- 
» sfatione mia, di Vostra Signoria lllma: et di 
» Don Pietro mio fratello; perchè havendo sen- 
» tito per il passato tante cicalate di cose più 
» chiare che il sole, volevo levar 1' occasione che 
» altri non potessi cicalare di quello che si stava 
» in dubio, et anco per non esser tenuto un ba- 
» lordo, o un tristo, come forse sono stato dipinto 
» in molti luoghi con le considerationi di stati et 
» altre cicalate. Onde io per mostrare che non dormo 
» al fuoco, mi ero mosso a chiamarla havendo sen- 
» tito molte cose che son ite attorno in questo pro- 
» posito, et per questo solo volsi satisfare a me 
» stesso, et alla mia conscentia; se ben prima che io 
» le scrivessi, quelli che le son servitori, dicevano 
» eh 1 Ella era resoluta di non venire. Onde se pur 

-Ai 
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» Ella sia resoluta, quando piaccia a Dio che la 

» Granduchessa parturisca, come spero, mandi al 

» manco un suo, per satisfatione mia et d' altri 

» ancora. 

(Omissis) 1 . 

Ferdinando dava riscontro con questa lettera 
molto accentuata. « Costà promessi ( scrive egli 

» nella sua replica) alla *Granduchessa di venire 

» al tempo del suo parto, perchè cosi mostrò di 

» desiderare e volse lei, la quale nel tenermi av- 

» visato di sè giornalmente, mi ha poi fatto il 

» medesimo invito ricordandomi il primo e io di 

» nuovo li avevo promesso, ma sempre con mira 

» di compiacerla e servirla come sempre ella ha 

» mostrato di vedermi volentieri, non avendo io 

» interesse nè altro fatto mio che mi tirasse fuori 

» di questo rispetto ; ma poiché vedo con qual 

» mira mi chiama e mi aspetta V. A., hen le dico 

» alla libera che non voglio venire altrimenti; 

» perchè essendo suo principale e più che mio ogni 

» interesse di tutti noi, io non voglio, qualunque 

» sia quello che V. A. intende, nè vedere, nè sen- 

» tire più oltre di quello che veda lei, la quale 

» ben prego di credere che trattando con me fuori 

' Questa lettera, che fu datata del di 3 Gennaio 1584, è stata collazio- 
nata coli' originala ««Utente nell'Archivio Mediceo. Filza Vili nuova nume- 
razione a c 243 

Mota del Traduttore. 
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>; di certe punture, fondate tutte sulla mera mali- 
» gnità de' suoi ministri, mostrerebbe di- conoscer 
» meglio che non li debbe essere mostrato, la sin- 
» cera voluntà mia verso la persona e servizio suo 
» e T onore che m' ingegno farli per tutto. Ma 
» sappia che chi la infinocchia con certe novelle 
» non li è servitore, nò merita altro trattamento 
» che quello di fra Gecemia, come spero che Dio 
» gli farà conoscere. Ma facciano costoro e ogni 
» altro quanto vogliono che mai muterò io il mio 
» primo pensiero di riconoscerla per padre e Si- 
» gnore e non avere interessi miei, ma che i suoi 
» siano li miei, non ostante il modo che si tiene 
» qua e altrove per discreditarmi, considerando che 
» Ella abbia a conoscere di avere in me un fra- 
» tello da non lo buttar via per malignità d'al- 
» tri, ecc. V » 

1 Collarionata la presente lettera colla copia riportata rial Gallairt 
nella iua Storia del Granducato di Toscana, Voi. II a c. 417 edizione fioren- 
tina del 1781, perchè l'originale non si e trovato. Una lettera consimile fu 
anche scritta dal Cardinale al fratello nel di 9 Maggio 1537, che rinvenuta 
nell Arc hivio Mediceo, Filza 5120 a c. 328, Carteggio del Cardinal de" Medici, 
credo non disutile qui riportare. Eccola: 

« Non crede male V. A., quando ella crede di poter usar meco ogni 
» libertà, Come con fratello, figliuolo et servitore suo, ma ben crederebbe con- 

> tra '1 vero quando credesse che io non le fusti tale, et che da tale aon 
» trattassi di lei et con lei in ogni luogo, come par che portariano certo 

> opinioni sue, che tal hora son ite in volta, le quali andando, in conse- 
» guenza delle parole di quella sua lettera, più chiare hora le scorgo in 
■ questa, et chiarissime 1" ho «corte nelle parole de' suoi ministri per molti 

> riscontri. Perdonimi dunque sedi questo mi piccai, sapendo d' haver trat- 
» tato sempre con Vostra Altezza in modo che non m'ho meritato simili 
» punture, et voglio ben credere, che (discretamente come suole) 1' harà sti- 
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Francesco continuava a difendere il proprio 
contegno ed il Cardinale schivò ogni ulterior con- 
testazione in proposito, non impugnando altrimenti 
la gravidanza della Granduchessa. La speranza del 
Granduca svanì ancora noli' anno seguente, poiché 
la supposta gravidanza di Bianca terminava con 
una malattia, che poneva i suoi giorni in pericolo. 
Tutti gli storici fiorentini sono concordi nelF as- 
serire che Bianca avesse voluto commettere una 
nuova frode ; ma il fondamento e la insussistenza 
di questa asserzione non vengono dimostrati e dal 

• 

» maio effetto di gelosia et d'osservanza rome è, et che perciò 1' harà sen- 

> tito come desidero più tosto hene che male Quel che il mondo haM.ia 
» inventato et ricalato io l'ho sentito forse tutto et con mio grandissimo 
» dispiacere per sua ragione el nostra, ma non ho giammai stimato che V. 
» A. I llaidita creduto non che stimato piiì chiaro che il sole. Et perciò ho 
a dissimulato, et in o^ni evento, habbiano inventato et cicalato altri quel 
» che li piace, che non sarà mai vero che io babbi detto parola che in me 
» mostri sospetto della interrita et prudenza sua et di roteata Casa. Et 
» so talhora mostrassimo del dire altrui qualche disgusto o credeuza minore, 
» gli huomini vaghi di male sariano più reservati Dell' inventare, et nel j:i- 
» rarci novelle attorno apU orecchi: et più dolcemente godendo dell'amor 
» el del servizio de' nostri, non lassaremmo procedere Unto innanzi la raa- 
» lignità che gli autori di essa trionfassero, come fanno per il ministerio 

> dell'i stessi nostri. Il parto desidero io che sia et sia felicissimo a pieno 
» voto di V. A., la quMe rinarrano della dichiaratone che mi da di quel che 
v la movesse a scrivermi, ma torno a dirle che et per li tempi strani et per 
» la cagiono detta io non verro, et anco (perchè mi pareria maggiore errorei 
» non mandaro alcuno, perchè r»alis*imamento io non voglio veder più di 
» lei, et voglio credere che I). Pietro sia del medesimo parere. Et come a 

> V. A. la chiedo, cosi baro por gralia singolarissima, che di questo {se cosi 
» le paro* non trattiamo più, ma giudichiamo un tal proposito doversi scae- 
» ciaro interamente dalli pensieri, non che da ragionamenti nostri, siccome 
» fra li miei non ha ne harà mai luogo alcuno, ne questo né altro che hab- 
» bia odore di cosa non conveniente a lei, come che se l'habhino colorata 
. et presentata li bttOBliBi malvai • omissis. » 

Wota del Traduttore. 
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contegno di Bianca assai difficilmente potrebbesi 
con certezza provare, o V uno, o l 1 altra. Certe cir- 
costanze rendono verosimile che ella stessa avesse 
potuto essere ingannata dalla speranza d' essere 
incinta. 1/ aspetto infatti che avea preso il suo 
ventre dava a congetturare una gravidanza. Certi 
medici e oerte levatrici, che Francesco avea chia- 
mato espressamente da Venezia e da Bologna per 
disaminare lo stato di sua moglie, V avevano, uni- 
tamente ai medici fiorentini, dichiarata incinta; 
ma altri erano d' opinione che la causa della tur- 
gidezza del suo ventre dovesse ripetersi da una 
malattia. Bianca stessa esprimeva sempre il dubbio 
in cui si trovava. Pressoché in tutte le lettere, che 
ella in questo tempo scriveva al Cardinale, parlava 
della sua supposizione d' esser gravida; ma sempre 
in un tuono d' incertezza fra speranza e timore. Io 
voglio riportare alcuni brani di tali lettere, poiché 
essi spargono una gran luce sopra tutto il suo 
contegno. 

Nel 27 Settembre 1586 ella scriveva al Car- 
dinale : 

« Il Sig. Prospero, tirato forse dal suo deside- 
» rio d ? ogni prosperità di questa casa e dall' es- 
» sersi fermamente dato ad intendere che io sia 
» gravida, sì come si è avanzato un po' troppo nel 
» ragguagliare V. S. Illma: dello stato mio, così 
» non vorrei che ei fusse cagione di convertirli 
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» in disgusto quel piacere ch'Ella mi mostra di 
» sentirne, quando V effetto succedesse contrario 
» alla comune opinione : perchè sebbene in me si 
» son visti e si vedono tutti li segni di gravi- 
» danza, eccetto che quello del moto della crea- 
» tura in corpo, che è pure divenuto assai grande, 
» tuttavia mancandomi questo che è più certo di 
» qualsivoglia altro, non posso non viver con ti- 
» more et in conseguenza non parlar di me se 
» non in dubbio. » 

(Omissis) \ 

Viepiù dubbiosa, ella scriveva nel 3 Ottobre : 

« Illmo: et Revmo: Mons: Cognato Osserv: 

» Con la mia precedente ragguagliai la S. V. 

» Illma: dell' esser mio et, conforme a suoi coman- 

» damenti, le promessi di tenerla avisata di quel 

» che seguirebbe di mano in mano. Laonde paren- 

» domi che troppo tardassi a scoprirsi quel segno 

» in me, che può più d' ogni altro rendermi certa 

» del nostro contento, et perciò vivendo io con 

» perpetuo tormento d 1 animo per il sospetto che 

» mi 8' andava crescendo di esser piuttosto inferma 

» che gravida ; il Gran Duca Mio Signore et io, 

' Collaiionalo, concorda questo brano di lettera coli' orinale, che si 
connerva nell'Archivio Modicoo, Fili* 5111, nuova numerazione a c. 145. 

■ola d«l Tradottore. 
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» ci risolvemmo" di chiamare due allevatrici delle 

» più sdentiate et pratiche di questa città, per- 

» chè mi vedessero et toccassero il corpo, et ne 

» dicessero il lor parere. Vennero e dopo molte lor 

» considerationi nella vista et nel tatto, una disse 

» resolutamente che non era gravida et V altra di 

» sì, allegando ciascuna con molto fondamento le 

» ragioni della loro scientia ; la quale sì come ci 

» ha messi in maggiore confusione che mai, così 

» io ne resto travagliatissima per non poter fare 

» quella resolutione di medicarmi, come mi par che 

» richiegga il mio bisogno. Non ho voluto lassar 

» di darne conto a V. S. Illma et di pregarla, come 

» faccio, che continui l 1 ordine a que'suoi conventi 

» di pregare Dio per me, poiché in Lui mi son ri- 

» messa, affinchè scuopra et disponga di me con- 

» forme alla sua voluntà ; et con questo li bacio 

» le mani pregandole ogni prosperità. 

» Di Fiorenza li 3 di Ottobre 1586. 

» Di V. S. Illma: e Revma: 

» Affma: Cognata e Ser: 
» La Granduchessa di Toscana V » 

1 II Signor Siebenkees dà di questa lettera piuttosto che una copia un 
transunto; ma io ho creduto più conveniente alla storica verità riportar la 
copia integrale, che trassi dall' originale che si conserva uell'Archivio Me- 
diceo, Filia 5111, nuova numeraxiooe, sotto la indicata data del di 3 Ottobre 
1586. 

Ni, l« del Traduttore 
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111 questo stato d'incertezza ella rimase fino al 
seguente anno, in cui i medici liberamente le sve- 
larono d' essersi ingannati. Bianca partecipava an- 
cora ciò al Cardinale. L'ultima lettera, nella quale, 
parla dello stato della sua salute, è del 9 Mag- 
gio 1587. 

(Omissis). 

« Hora che dopo la purga mi son cavata 

» sangue per le mignatte et che mi pare, anzi che 
> no, che il corpo si vadia un poco sgravando, ce 
» ne ritireremo presto a Pratolino per finir .quivi 
» in questa buona stagione con quo' rimedi deter- 
» minati di ridurmi interamente nella pristina sa- 
» nità, desiderata in gran parte da me, per essere 
» atta a ricevere li favori delli suoi comandamenti, 
» et con questo li bacio le mani, pregando Dio che 
» li doni ogni prosperità. Di Fiorenza li IX di 

» Maggio 1587 

» . . ' etc. (Omissis) » 

Tali brani di lettera sembrano quasi dimo- 
strare che Bianca non abbia, questa volta, voluto 
mettere in opra una frode. Essi appaiono essere 
la leale favella d' una persona, che sta sospesa fra 
il timore e la speranza ; che da alcuni viene in 
questa confermata, mentre da altri le si toglie. 

' Coucor.la «-oirjoriKuiale esistente uelì' Archivio Mediceo, Filza 5111, 
datato de ix Mapfrio UkS7. 

Mot* dal Traduttore. 
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Se ella avesse voluto ingannare il proprio marito 
e la sua famiglia, come avrebbe potuto parlare in 
quella guisa ? La diversa opinione dei medici, le 
molte comodità, che le offriva la sua posizione, 
tutto avrebbe agevolato il suo inganno, se vi si 
fosse determinata. Ma ben lungi dal porlo ad ef- 
fetto, ella non parla mai con sicurezza della sua 
gravidanza; lo spera, è vero, ma non nasconde il 
dubbio, che da esperimentate persone viene oppo- 
sto. Ella invita a Firenze ad assistere anche al 
suo parto il Cardinale, che era colui che la os- 
servava con la maggior vigilanza. Così ella non 
sembra la persona, che si prefigge d' ingannare, 
menochè non volesse togliersi da se stessa i mezzi 
di condurne a buon termine i suoi disegni. Di 
qui apparisce che il Cardinale e Don Pietro usa- 
rono verso lei troppa durezza ed intimoriti dalla 
sua astuzia d 1 una volta, avevano sospettata una 
frode anche quando ella si comportava con sin- 
cerità. Ma se si consideri da un altro lato che 
sì doveva fare con una Bianca, la cui apparente 
ingenuità poteva essere un mezzo per sciare V at- 
tenzione del Cardinale, tutto il suo contegno 
prende un altro aspetto. Se ella voleva veramente 
commettere una frode, doveva procurare di richia- 
mare altrove l'attenzione di lui, affinchè egli 
meno spiasse il suo segreto procedere. Ciò non 

avrebbe potuto più facilmente raggiungere che 

21 
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col mostrar desiderio, che egli assistesse al suo 
parto. Tal desiderio sembrava annullare ogni so- 
spetto di frode. Tutto il suo contegno prendeva 
l'aspetto di lealtà, quando volea presenti quelle 
persone, che mostravano verso lei la maggior dif- 
fidenza. Ella non correva in ciò il minimo rischio ; 
Ferdinando avrebbe potuto venire, o non venire. 
Se egli non accettava 1' invito, ella poteva agire 
liberamente come voleva ; se lo accettava, alla 
sua furberia rimanevano sempre mezzi assai suf- 
ficenti per allontanarlo nel momento decisivo. Potè 
fingere una gravidanza undici anni avanti, allor- 
ché aveva da superare molte difficoltà e quando 
lo scoprimento d' una frode era molto più facile ; 
potò allora persuadere il marito ad allevare come 
proprio e legittimare un figliuolo supposto. Quanto 
più agevole le sarebbe stato di compire il suo di- 
segno nella condizione presente, in cui le si frap- 
ponevano assai minori ostacoli, e quando gli am- 
bigui pareri dei medici anche in ciò la favorivano ! 
Se d'altronde le sue mire erano innocue, perchè 
abitava ella una camera a cui introducevano molti 
accessi segreti ? Per qùal motivo tutti coloro, che 
le erano sospetti, vennero allontanati da quella 
parte del palazzo? È da osservarsi inoltre che 
tutte le lettere dirette al Cardinale, nelle quali ella 
parla dubbiosamente della sua gravidanza, sono 
scritte subito dopo che Don Pietro con la sua im- 



Digitized by Google 



STOKIA DELLA VITA DI BIANCA CAPELLO 165 



portunità V avea forzata a confessare che non cre- 
deva di esser incinta. Dichiarandosi da lui che la 
causa del suo lungo trattenersi nella corte del 
fratello era la gravidanza della cognata, ella ri- 
maneva convinta di trovarsi sotto un attenta vi- 
gilanza e che le bisognava ricorrere ad un espe- 
diente efficace per allontanare da sè destramente 
il sospetto di una macchinazione, che non sarebbe 
in caso di portare ad effetto. Il più sicuro mezzo 
per conseguir ciò, era quello di mostrare fin da 
quel tempo che la speranza in lei d'essere incinta 
andava ad infievolirsi. Così il suo onore era al- 
meno apparentemente salvato ed ella rendeva dub- 
bioso se avesse voluto commettere una frode, o se 
in realtà si fosse per qualche tempo ingannata con 
quella lusinga. Questa discordia era causa che il 
Cardinale ed il Granduca venissero ad una sepa- 
razione d'interessi ed il credito d'ambedue de- 
cadde presso la Corte di Roma. Francesco, da per 
se, non vi godeva nessuna considerazione e Fer- 
dinando, per la morte del Cardinale d' Este av- 
venuta nel 1586, aveva perduto il più potente 
appoggio del suo partito. Tutti i suoi nemici pro- 
curavano di trarne utilità e d' indebolire il cre- 
dito della famiglia Medicea. Persino Sisto Quinto, 
che aveva tutto il motivo d' essere grato al Car- 
dinale Ferdinando, per T influenza del quale aveva 
ottenuta la dignità papale, profittava della dissen- 
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zione dei duo fratelli per menomare i loro diritti. 
Aveva allora luogo una promozione di Cardinali, 
in cui egli accordava il diritto di nomina a tutti 
gli emuli del Granduca, ma rigettava gli altri 
che venivano da esso proposti per concorrere a tal 
dignità e lamentandosene il Cardinale Ferdinando, 
gli era data dal Pontefice la risposta poco cortese, 
che si contentasse di quanto aveva già fatto per 
lui, poiché egli non poteva andar nemmeno d'ac- 
cordo con suo fratello. Tutto ciò istruiva esso Car- 
dinale che non eravi altro mezzo per rialzare il 
proprio credito già decaduto, che una sollecita ri- 
conciliazione col Granduca. 

Bianca aveva dimostrata tutta l'amicizia al 
Cardinal e, durante la discordia insorta per la sua 
supposta gravidanza e quanto più suo marito si 
comportava verso di lui con asprezza e rigidezza, 
tanto più ella gli si mostrava henigna e compia- 
cente. Per tal motivo fu la medesima da lui scelta 
a concludere una riconciliazione con suo fratello. 
Con questa veduta, aucho nel tempo in cui non 
era cessata la voce della sua gravidanza, sul finire 
del 158C, egli le scriveva la seguente lettera: 

« Alla Granduchessa, 24 Ottobre 86. 

» Io ho amata et stimata sempre V. A. per 
» molti suoi meriti; ma particolarmente per haverla 
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» sempre reputata et provata ottimo instrumento 
» di conservare V amore reciproco et T unione di 
» casa : in che consiste tanto della riputatone et 
» servizio comune ; et per haver anco scorto quanto 
» le medicine sue applicate a tempo, congiunte 
» con la mia patientia et dissimulatone, habbino 
» giovato nelle piaghe che tal bora vi ha potuto 
>, fare la malignità delli huomini ; onde ne è poi 
» sempre proceduta la sanità; et come io credo 
» non difficilmente, perchè alla fine so che dalla 
» parte del Granduca, la natura et la dispositione 
» è buona come di fratello e di padre che lo sti- 
» miamo, et gli humori fra di noi equali ; poiché 
» dalla mia banda nessuna discrepanza vi è o sarà 
» mai dalli fini suoi. Ben posso temere che hora 
» il male habbia nutrimento più potente et d'au- 
» torità maggiore del solito, et alcune esaspera- 
» tioni di continui maligni offici, poiché si vede 
» T impressione maggiore, et già anco la lettera 
» di Vostra Altezza, mentre accenna d' haver ha- 
» vuto talvolta a dare su la voce altrui, sì che 
» hora si guardano da lei, mi conferma in questa 
» opinione ; et in modo che ben crederei trovar 
» gli autori, et saper dire l' origine vera et palpa- 
» bile de' motivi, se si potesse trattarne alla piana, 
» et se Sua Altezza, con termini di soverchio ri- 
» sentimento et escandescenza, non tagliasse la via 
» a me di dirle, et a se di sentire il vero di questo, 
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» che li sarìa senza dubio di servizio in altre cose, 
» come spero, pure che anco sarà una volta, et 
» massime per quella forma che saprà trovarvi 
» Vostra Altezza. La quale potria dir che harei 
» dovuto ricorrere a lei prima, nel modo che bora 
» ho fatto: ma facilmente ho potuto ingannarmi 
» soprasedendo, et sperando il solito benefizio del 
» tempo; poiché in me non ho sentito nè sento 
» mutatione alcuna di volontà nè d' attioni, sendo 
» pur sempre rivolto al gusto et al servizio di 
» Sua Altezza, che pur anco hora mi ha reso in- 
» compatibile il silenzio, toccando con mano, che 
» così seguitando ci va di mezo la riputatione 
» commune, et si dà da rider a chi ci vuol male; 
» et appresso al Papa stesso (che è fra quelli che 
» se ne ridono et se jic servono) vengono debili- 
» tandosi le pretensioni nostre, come so che pur 
» hora proviamo tutte due ; poiché et S. A. sa con 
» qual successo et risposta tenta et prova la parte 
» che vorria nella promotione ; et io scopro tocca 
» talmente la mia già approvata da lei, che posso 
» star in dubio se debbo seguir, o desistere per 
» piacerle ; havendo pur ferma la mia resolutione 
» di non voler far conto separato da Sua Altezza, 
» et perciò communicatoli sempre li miei pensieri. 
» Voglio dir che al Decembre si farà promotione, 
» nella quale a Venezia, Savoia, Mantova, Genova 
» è promessa la parte, et ve l'harà Ferrara an- 
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» cora, se la vorrà et vel'harà fin Alessandrino 
» d' un suggetto tutto suo, et io dubito che ce ne 
» restaremo fuora, poiché Sua Santità esclude Todi 
» et la Cornia proposti da S. A., de 1 quali già 
» prima ha parlato Sua Santità altrimenti, et io 
» trovo mal lavorata la mia pretensione, et parmi 
» veder chiaro, che se ben sua Santità si dichiarò 
» di fuori d' aver fatto Pavia per se, alla fine, non 
» accordandoci noi meglio, vorrà che basti a tutte 
» due, havendo più volte detto poi che non Tharia 
» fatto, se non fussi stata V instanza mia; et pur 
» nessuno delli sudetti ha parte nell'assuntione 
» di Sua Santità; et nessuno gli ha dato tante 
» sodisfattioni da pretenderne quanto Sua Altezza. 
» Di che se io volessi negar di cruciarmi, non 
» doverci esser creduto nè anco da lei stessa, che 
» pur ha da stimar che mio reputo il servizio et 
» T honor suo, et perciò mi doglio ; et desiderando 
» diverso stile passo questi propositi con Vostra 
» Altezza, la quale, per cosa che io dica, non mi 
» stimi già turbato contra '1 mio debito, nè punto 
» contra S. A., che io pur so, che è forzata di 
» amarmi : ma tolero mal volentieri la perfidia di 
» quelli, che mentre alterano la ottima mente sua 
» per loro inique passioni, si jmò dir che cercano 
» di assassinar lei et me , et so che saranno co- 
» nosciuti; ma mi pesa che intanto guastino quelli 
» frutti, che potriano raccogliersi con diversa cul- 
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» tura; eontra quali, se io havessi detto per il 

» vero quel che ho taciuto per quiete, haria forse 

» conosciuto che agitati dalla conscienza et, dal 

» timore, hanno fatto così, acciò che non sia detto 

» o creduto quel vero, che può scoprir quanto sia 

» malfondata la fede che gli è data. Conosco che 

» di queste cose si tratta meglio in voce, et il 

» servir presente a VV. Altezze è il mio maggior 

» piacere; ma ha sì poco che io fui costà; et tanto 

» tomo, che venendo hora mi succeda di esservi 

» venuto senza profitto, et essermi allontanato di 

» qua con danno nel tempo instante della promo- 

» tione, nella quale so, che non mi sarà inutile 

» affatto la presentia, corno forse altri credono, che 

» non so risolvermene ancora, se non si scuopra 

» speranza certa del suo parto, nel quale, per ser- 

» virla, posporrò ogni cosa; et perciò cosi incerto 

» la prego di caminar con l' opera sua alla mira 

» a che s' haveva rivolto, et cercar di far che S. A K 

» m 1 habbia per il più certo servitore ch'abbia nel 

» Collegio et fuori, et per talo, che, sognino pur 

» gli altri in contrario quel che vogliono^ non 

» sarò mai trovato d' un pelo lontano dal suo scr- 

» vizio et lo trattarò sempre più sinceramente di 

» qualsivoglia altro, come ogni ragione vuole, et 

» che io facci ot che sia creduto. Et di ciò che io 

» lo dico della risposta esclusiva di Todi et della 

» Cornia, si serva, la prego, per sua sola notitia 
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» per degni respetti ; et creda che io non ho mag- 
» giore dispiacer che non n" harà Sua Altezza ine- 
» desima, si come si debbo credere, che per ca- 
» gione de 1 loro et di lei, non punto meno eh' ella 
» si facessi gli desideravo. Et credami che il veder 
» correr le cose in questo modo mi fa star volen- 
» tieri qui a piantar le cipolle, piuttosto che a 
» vederle fare; et mi perdoni la noia che le ne 
» vien partecipata da me, poiché nò per dovere, 
» nè per remedio, nè per mia consolatione saprei 
» dove rivolgerla ad altri meglio che a lei, a cui 
» baso le mani. 
» Di etc. » 

Questa lettera produsse tutto 1' effetto che egli 
ne sperava. Bianca afferrò con gioia l'opportunità 
di guadagnarsi il Cardinale, e gli rispose così: 

« Illmo: et Revmo: Mons: Cognato Osser: 

» Perchè io sia instrumcnto da conservar l'amor 
» reciproco et Y unione di questa casa per la re- 
» putatione et servizio comune, concedo io a V. S. 
» Illma:chc ella m'ami con molta ragione, più che 
» per altro merito che io riconosca in me, potendo 
» ella esser certissima, che io non pensi giorno et 

1 Gallai tonata la presente lettera, concorda coli' originale che si con- 
serva Dell'Archivio Mediceo, Pi Ita 6130 nuova numera/iono (Minuto di lettera 
del Cardinale de' Medici) a c. 219. 

Bota del Traduttore. 
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» notte mai ad altro (così Dio non mi faccia mai 

» sentire allegrezza de' miei figliuoli et di quello 

» che altri più di me sperano che io habbia in 

» corpo, se non è cosi), che ad aplicar medicine a 

» queste piaghe, che non solamente le rendi n pre- 

» sto purgate da ogni maligno humore che vi 

» concorra, ma anche così ben risanate, che non 

» vi apparisca ferma cicatrice, et ho tanta spe- 

» ranza, che ciò m' habbia felicemente a succedere, 

» quanto che, sia nutrito il male da che fomento 

» potente, et da che esasperatione d'officii maligni 

» si voglia, non haran mai forza d 1 infistolir la 

» buona natura et mente del Granduca mio Si- 

» gnore, aggiuntivi massime li rimedi dei miei 

» antidoti. Non so già immaginarmi l'opinione che 

» ella habbia fatta delli autori sul dire io, che m'è 

» bisognato talvolta dar su la voce altrui, et che 

» chi mi conosce partialc di lei, si guarda da me ; 

» perchè sì come queste mie parole non hanno il 

» significato presente, così non veggio, nè scuopro 

» soggetti d' autorità et di temerità insieme, che 

» fomentino questa impressione, se già come ho 

» detto non si guardava da me, come sospetta ; et 

» tanto più mi confermo che non ce ne siano ; 

» poiché da qualche giorno in qua mi accorgo non 

» di peggiore impressione, come ella teme, ma 

» d' una gran dolcezza verso di lei in molti et 
» molti ragionamenti havuti con Sua Altezza, i 
» quali anco mi fanno maggiormente persistere 
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» nella mia credenza, che alla fine i maligni re- 
» steran per terra, et che faran vero il trito 
» proverbio che dice: fra carne et unghia non sia 
» nessun che punga (sic). Scacci dunque V. S. II- 
» lustrissima da sè questo timore, che è, et si 
» farà tuttavia più vano per quel che posso com- 
» prendere, et con la sua patienza et prudenza 
» miri al fine medesimo del Granduca con la so- 
» lita sua immutatione di voluntà, et di quello 
» attioni, che ella sa esser di gusto a S. A. per- 
» chè a questo modo, credami, che come ella non 
» ha altro intento che di veder, che con essa si 
» tenda concordemente alla reputatione et servi- 
» zio comune, così si torranno via con più facilità 
» T occasioni che la sia disprezzata con le risa di 
» chi ci vuol male. Fratanto mi servirò della no- 
» titia, che la Signoria Vostra Illma: m' ha data 
» intorno alla futura promotione, per quelli effetti 
» che io procuro di sua sodisfattone et contento, 
» confortando lei a concorrere in questo et in ogni 
» altro negotio con la voluntà di Sua Altezza, 
» senza ritirarsi mai dal suo amorevol debito con 
» lei, et senza mostrar seco corruccio di cosa che 
» possa turbarla, sì per dare a me più facilità di 
» servirla, et a lei più chiaro testimonio della sua 
» voluntà, et per torre anche a tutti li maligni 
» T occasione di esercitare il loro veneno. Monsi- 
» gnor mio Illustrissimo, dopo il Granduca mio 
» Signore non ho altro scopo che servire a lei, et 



17"» 



» di mantenerla seco in queir amore che io cono- 
» sco, che richiede il bene et V honor di casa, per 
» il quale io esporrei sempre la vita, et però tenga 
» per constante che io sia per usar questa mia 
» resoluta disposinone, si come ho sempre fatto ; 
» in que' modi che io giudicherò più oportuni, per 
» far toccar a S. A. con mano, che Klla non può 
» promettersi maggior fede et sincerità in quel 
» Collegio et per tutto, che dall' àmor fraterno di 
» Vostra Sig. n Illma: et s' ella verrà qua, come 
» riuscendo io gravida bramo infinitamente, che 
» fra un mese et mezo in circa doverremo esser 
» fuori di questo dubio, supplirò seco in voce, quel 
» che non devo commettere alla penna; quando 
» altrimenti succeda di me, di che la terrò di 
» mano in mano avisata, è ben ragionevole, et ne 
» la lodo che ella si trovi presente neir atto della 
» promotione, per l'utilità che ne può risultare; 
» potendo differir più oltre la sua venuta, la quale, 
» mi rendo certa che è per partorire que' frutti, 
» che le scrissi con altra. Et qui finendo le ba- 
» ciò le mani. 

» De Fiorenza li XXXI d'Ottobre 1586. 

» Di V. S. Illma: et Rev. 

» Affina: Cognata et Ser: 
» La Granduchessa di Toscana \ » 

1 La (irps^nte Mt*ra concorda coli 'originata, ch<» <\ conserva nell'Ar- 
chivio Mediceo, Filza 3111 nuova numerazione a c. 174. 

Rota d«l Traduttore. 
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Bianca s' applicò con tutto il calore per la ri- 
conciliazione dei due fratelli ; e perchè le sue pre- 
mure progredissero felicemente, ella vi associava 
T Arcivescovo di Firenze, che già da lungo tempo 
godeva la più gran stima dal Granduca, ed al 
quale il Cardinale era molto affezionato per non 
essersi giammai unito ai suoi nemici ed avere in- 
vece dimostrata, per tutto il tempo che una parte 
della amministrazione dello Stato stette nelle sue 
mani, la più calda propensione ed affetto per la 
concordia nella famiglia Medicea. Questi rappre- 
sentava al Granduca tutte le conseguenze della 
disunione e davagli energicamente a considerare 
che molti piani pregiudicevoli al suo onore erano 
stati formati unicamente perchè, per una mal fon- 
data diffidenza, egli era venuto ad una scissura 
col fratello ed avea offerta occasione ai suoi nemici 
di attaccarlo. Faccvagli sentire che Ferdinando, 
che erasi sempre molto adoprato per la grandezza 
della sua Casa, non meritava ingratitudine ; e che 
Tunica causa della disunione era il falso proce- 
dere dei suoi favoriti, che per la propria utilità 
avevano mantenuta V inimicizia. Mentre l' animo 
di Francesco, per le rappresentanze portegli dal 
Prelato ben disponevasi, sopraggiungeva Bianca 
e confermava non solo il discorso di lui, ma espri- 
meva con tal facondia al marito il desiderio che 
era nel fratello di riconciliarsi seco, che profonda- 
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mente lo cooimoveva. Le parole dell' Arcivescovo, 
le preghiere della moglie, il timore delle conse- 
guenze, che una inimicizia continuata poteva trarsi 
dietro e forse la segreta convinzione d' aver trat- 
tato con durezza Ferdinando, agivano con tal forza 
sopra lui, che egli prometteva la dimenticanza 
d'ogni rancore ed una perfetta riconciliazione e 
commetteva a sua moglie di dar subito notizia 
al Cardinale dei sinceri suoi sentimenti ed an- 
che il suo residente a Roma doveva fare lo stesso. 
Per dimostrare che la sua promessa corrispondeva 
alla ferma determinazione dell' animo suo, egli in- 
viava al fratello una considerevole somma di de- 
naro, che questi già da lungo tempo aveva inu- 
tilmente implorata e solamente chiedeva che, per 
confermare la concordia, si recasse questi a Fi- 
renze. 

Sul principio dell'anno 1587 Ferdinando rice- 
veva l' annunzio dell' esito felice della mediazione 
di Bianca. Egli approvava con tutta la gioia ciò 
che ella aveva fatto e spediva un ciambellano, o 
suo gentiluomo di camera, a Firenze, per ringra- 
ziar lei ed il Granduca e per promettere che il 
suo arrivo accadrebbe nel prossimo autunno. La 
sua amicizia per Bianca divenne adesso tanto più 
sincera, in quanto che la voce della sua gravi- 
danza venne smentita e la sua salute, che ogni 
giorno andava sminuendo, toglieva per l'avvenire 
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l' apprensione di nuove inquietudini. Così gli af- 
fari dei due fratelli non trovavano più gli stessi 
ostacoli d' una volta. Il loro credito tornò a risa- 
lire ed anco il caparbio Pontefice divenne com- 
piacente ai desiderii del Cardinale. Questi, gran 
conoscitore degli intrighi di corte, rimase assai 
sodisfatto del modo di procedere di Bianca e lo 
dichiarò un capo d' opera di politica. In tal guisa 
Bianca ricevè lodi, che non erano certamente si- 
mulate, perchè venivano da un uomo che soleva 
lodare raramente. Sisto quinto, grand 1 amico di 
tutti coloro, che per astuzia ed arte, in onta della 
loro originaria posizione, erano saliti ad un alto 
grado di fortuna, avea tenuta sempre la sua atten- 
zione rivolta sopra lei. Allorché ella in poco tempo 
ebbe conclusa la riconciliazione dei due fratelli e 
soggiogata T ostinazione del marito, egli applau- 
diva pienamente i suoi talenti. Il desiderio di ve- 
der Bianca, può aver molto contribuito alla sua 
determinazione di visitare in queir anno il Gran- 
duca. Egli voleva andare a Padova, all'oggetto, 
come asseriva, di ringraziare Sant'Antonio, che 
con la sua intercessione aveva felicemente fatto 
disperdere le masnade di ladri, che neir incomin- 
ciare del suo governo desolarono gli stati della 
chiesa. Diversi principi italiani, il territorio dei 
quali dovea traversare, lo avevano invitato a re- 
carsi da loro; ma egli soltanto accettava Y invito 



Digitized by Go 



ITO STORIA DELLA VITA DI BIANCA CAPELLO 



del Granduca. Bianca faceva i più grandi appa- 
recchi per ricevere nel modo il più distinto que- 
st' ospite ragguardevole. Frattanto il viaggio fu 
ritardato, perchè non solo i rammentati prìncipi 
si erano ingelositi di quella preferenza, ma il re 
di Spagna ancora non aveva potuto nascondere il 
suo malcontento. Sisto adunque procrastinò il suo 
viaggio ed, avvenuta in questo frattempo la morte 
del Granduca e di Bianca, non ebbe esso più ef- 
fetto. 

Neirincominciare d'ottobre, Ferdinando si portò 
a Firenze e fu da suo fratello e da Bianca rice- 
vuto con tal tenerezza, che fugò ogni resto delle 
precedenti discordie. Le promesse già date ven- 
nero confermate e fra i capi della famiglia Me- 
dicea sembrò essersi formato il più stretto legame 
d'amicizia. Francesco implorò dal fratello il per- 
dono per la durezza, che avea antecedentemente 
seco praticata e promesse di dimenticare ogni so- 
spetto, che i suoi favoriti aveano nell' animo suo 
risvegliato contro di lui e di trattarlo come sei 
meritava un fratello che avea fatto del bene alla 
sua famiglia. Nella più perfetta concordia eglino 
si recarono alla villa del Poggio a Caiano, ove, 
ad oggetto d' ottenere una buona caccia, France- 
sco aveva scelta la autunnale dimora. Colà Bianca , 
fece il suo possibile per divertire il Cardinale. Si 
godè dei piaceri che offriva la stagione, ma ap- 
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pena erano passati pochi giorni lieti, una scena 
di lutto poneva il termine ad ogni esultanza. Nel 
tredici d' ottobre Francesco diveniva infermo. La 
sua malattia in principio sembrava dar poco da 
temere ; ma i disordini, da lui in addietro com- 
messi, fecero sì che presto si manifestassero i se- 
gni d'un morbo mortale. Egli disprezzava ogni 
consiglio dei medici, voleva mangiare ciò che più 
gli piaceva, non prendeva che medicine preparate 
col ghiaccio ed affrettava la sua catastrofe. La 
malattia, poco pericolosa, si trasmutava in una 
febbre ardente, a cui doveva soggiacere. Allorché 
egli sentiva avvicinategli la morte, consegnava 
al Cardinale le piante delle fortezze, lo nominava 
suo successore, gli raccomandava la moglie, Don 
Antonio e i suoi ministri e spirava il dì venti 
ottobre nel quarantesimo settimo anno dell'età sua. 
Dopo il secondo giorno, che era incominciata la 
malattia del Granduca, Bianca veniva sorpresa 
dallo stesso morbo, che manifestò presto tutti i 
sintomi mortali. Ella non seppe nulla del destino 
del marito, poiché Ferdinando, per usarle un ri- 
guardo, aveva ordinato che le si occultasse; ma 
dall' agitazione suscitatasi nel palazzo e dagli oc- 
chi altrui rivolti a terra e pregni di lacrime, con- 
getturò quello che le si taceva e la sua malattia 
subì un peggioramento. Dopo la morte del marito, 
Ferdinando la visitò e le fece animo. Ella sentiva 



17S STOHIA DELLA VITA DI BIANCA CAPELLO 



clie la morte le si avvicinava, apriva il suo cuore 
al Cardinale, lo ringraziava, molto commossa, della 
sua amicizia e gli raccomandava Don Antonio e 
la sua famiglia. Egli la lasciava in tale stato, af- 
fidata all' assistenza dell' Arcivescovo di Firenze, 
del Conte Benti voglio e della sua figlia e tra- 
sferivasi a quella città per ricevervi il giuramento 
di fedeltà dalla guardia e per farvi i preparativi 
del funerale di suo fratello. Il giorno seguente 
ebbe la nuova della morte della Granduchessa, av- 
venuta diciannove ore dopo quella di suo marito, 
in età di quarantacinque anni. 

Il cadavere del Granduca fu trasportato il 
giorno appresso a Firenze e dopo una privata ce- 
rimonia, deposto nella tomba medicea. Passati due 
giorni si recava ancor quello della Bianca. Avanti 
la porta stava a riceverlo il clero della Chiesa di 
San Lorenzo con torcetti bianchi di cera, la guar- 
dia dei Lanzi alemanni ed il personale di corte. Le 
strade per le quali il convoglio doveva passare, 
fino al Palazzo Pitti, erano illuminate. Il nuovo 
Granduca aveva espressamente comandato, che il 
cadavere, alla presenza del genero, della figliuola, 
di Don Antonio e di più medici, dovesse essere 
sezionato. Secondo la testimonianza di questi ul- 
timi, quasi tutte lo parti del suo corpo si tro- 
varono nel più grande sfacelo. Ella morì verosi- 
milmente d' un' idrope. Subito dopo V autopsia il 
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cadavere, accompagnato dal mentovato corteggio, 
fu trasportato alla chiesa di San Lorenzo e durante 
le esequie, collocato appunto sul catafalco, che era 
stato inalzato per suo marito due giorni innanzi. 
Dopo le esequie si depositò nella sagrestia per in- 
terpellare il Granduca, se esso dovesse esser pub- 
blicamente esposto con la corona. Fatta la do- 
manda, il Granduca rispose, clic V aveva portata 
anche troppo 1 ; lo si interrogava inoltre in qual 
luogo si dovesse seppellire. Seppellitelo ove vi 
piace (diceva egli) soltanto io non lo voglio ove 
stanno le nostre tombe. Si scorge da cotal replica 
che Ferdinando era suo nemico e il cadavere di 
lei venne inumato, senza pompa, nel gran sotter- 
raneo della chiesa di San Lorenzo. Pochi giorni 
dopo la sua morte, per ordine del Granduca, gli 
stemmi di lei vennero spiccati da tutti i pubblici 
edifizi e vi si sostituirono quelli di Giovanna 
d'Austria. Don Antonio, in un apposito instru- 
mcnto, fu dichiarato figliuolo supposto. 

Bianca aveva lasciati nel suo testamento alla . 
contessa Bentivoglio sua figliuola trentamila scudi. 
Don Antonio ereditava una parte delle sue gioie 

1 11 Canonico Morcni in una Nota alla La Tarlo delle Memorie Stori- 
rha dell'lmp. Basilica di S Lorenzo, riportalo proposito un brano di lettera 
•li Gio Vittorio Sudori ui a Silvio Ficcolomini, che e del seguente tenute 

Interrogato dal Himudt-liuontc il Cardinal Ferdinando, H si aveva a 
» lasnar vrderla coronata, li fu risposto che ai era veduta assai » 

Mota del Traduttore. 
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e trentamila scudi; il padre di lei conseguiva il 
rimanente delle gioie ed al suo segretario erano 
destinati cinquantamila scudi. Il Granduca dichia- 
rava valide tutte quelle disposizioni e le lasciava 
eseguire. 

Le catastrofi del Granduca e della Grandu- 
chessa, che rapidamente V una dopo l' altra si suc- 
cederono, diedero causa a diverse voci, che presto 
da molti furono accettate come vere. Alcuni dis- 
sero che Bianca insidiasse la vita del Cardinale 
e gli presentasse a tavola un pezzo di torta av- 
velenata, ma che questi, avvisato del suo disegno 
da un servo, la ricusasse. Che conseguentemente 
a ciò il Granduca, che era ignaro dell 1 avvelena- 
mento, prendesse la torta e con molta suscettibi- 
lità si esprimesse verso il fratello : sembra che 
ella tema che mia moglie le abbia preparata in 
questa vivanda la morte; per provarle quanto sia 
mal fondata la sua supposizione, io il primo vo- 
glio gustarne. 

Che vedendo ciò Bianca, anch' ella mangiasse 
dell' avvelenato cibo per morire con suo marito o 
sottrarsi alla punizione del suo delitto. Altri rac- 
contarono la stessa storia, accusando del veneficio 
soltanto il Cardinale. Costoro vollero spinta tanto 
oltre la sua crudeltà, che sostennero non solo 
avesse rattenuto con l 1 arme ciascuno, che voleva 
prestare assistenza a quegli infelici, che implora- 
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vano soccorso, ma che si portasse ancora nella ca- 
mera, ove questi si trovavano, per ridersi dei loro 
spasimi. Narrare due favole è lo stesso che con- 
futarle. Se Bianca avesse formato il disegno d' av- 
velenare il cognato, è egli verosimile che avesse 
dovuto agire così incautamente ed alla tavola di 
suo marito, in compagnia di più persone, avesse ■ 
voluto compire la sua atroce impresa ? Chi cono- 
sce a fondo il suo carattere e sa che nei casi i 
più importanti era in sua facoltà d' operare na- 
scostamente, non è possibile possa persuadersi che 
ella questa volta scegliesse senza consiglio il mo- 
mento appunto, in cui tutto poteva facilmente scuo- 
prirsi. Il favoloso di questo racconto apparisce an- 
che più chiaramente dalla descrizione del contegno, 
che s' immaginò avea tenuto il Cardinale. Non è 
egli forse da congetturarsi che un tal 1 uomo, dopo 
V avviso, avrebbe reso informato di ciò il fratello, 
0 fatta analizzare la vivanda sospetta ? Non sa- 
rebbe stata questa la migliore opportunità di con- 
vincere Francesco della malignità di sua moglie, 
se egli gli avesse offerta di ciò la prova la più 
palpabile nel cibo mortifero, che a lui si destinava? 
Ma nulla di tutto questo seguiva. Egli permetteva 
che s'imbandisse l'avvelenata vivanda e poteva 
vedere tranquillamente che il Granduca, che non 
sospettava d'alcun male, cibandosene, si procac- 
ciasse la morte. 
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Chi può creder questo, da un uomo come Fer- 
dinando de' Medici, potrà anche credere tutto ciò 
che è impossibile \ 

Altrettanta poca verosimiglianza ha l 1 altro 
racconto, che Ferdinando stesso abbia macchinato 
T atroce fatto e l' abbia compiuto con sì gran 
crudeltà. Ogni studioso della storia ha il dirit- 
to di rigettare un racconto, se questo è in con- 
tradizione col carattere delle persone cui appella 
e con tutto lo insiem delle cose, con le circostanze 
e con la intiera situazione del caso. Sia pure esso 
anche sostenuto da notizie contemporanee, se la 
storia non deve essere un complesso d' invenzioni, 
verrà rigettato nel regno delle favole. E questo 
e il caso nostro. Secondo che ce lo fa conoscere la 
storia; Ferdinando nella sua privata vita di Cardi- 
nale avea spiegato il più nobile carattere ; come 
Granduca, egli fu senza contrasto il miglior go- 
vernante che desse la casa Medici: solamente in 
questa circostanza deve egli essere stato d' un 
animo così crudele da salire al trono sul cada- 

1 II Ualluzzi nella sua Storia dei tiranduchi di Toscana e l'Anguillesi 
iiell»- su»« Notizie Storiche dpi Palazzi e Vili.? appartenenti all'I, e R. Co- 
rona di Toscana, difendono la memoria del Cardinal Ferdinando dall'odiosa 
imputazione, che alcuno volle dargli, d'essere autore di si atroce delitto, 
anzi quest'ultimo co*i s'esprime: ■< La morte simultanea dei due eonjugi 
» ed il costume infernale pur troppo comune in quei tempi di attentare al- 
» l'altrui vita con mezzi detestabili, potrebbero per avventura scemare alcun 
k poco l' Improbabilità del fatto. M non fossimo dalla Storia garantiti del 
» carattere umano, virtuoso ed integerrimo del Cardinale Ferdinando. » 

Vola del Traduttore. 
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vere del suo assassinato fratello ! Pure accordando 
che un uomo possa macchiare una vita, che tutta 
condusse illibata, con un solo delitto così meditato, 
come poteva egli compirlo e così apertamente, da 
respingere colla violenza perfino coloro, che ac- 
correvano in aiuto dei due avvelenati consorti? 
Certamente, se fosse tutto ciò accaduto in un 
luogo remoto, in mezzo a persone a lui affatto 
devote, vi si troverebbe una certa probabilità. Ma 
la scena avea luogo in una camera attigua alla 
sala da pranzo, in un tempo, in cui erano pre- 
senti i servi fedeli della Granduchessa, V Arci- 
vescovo di Firenze, il conte Bentivoglio e la 
.figliuola di lei, persone per le quali la vita del 
Granduca avea la più grande importanza. Tutti 
costoro dovevano rimanersi spettatori sbigottiti, 
o indifferentissimi di quel prolungato omicidio? 
Chi potrebbe accordar ciò, senza attirare nel tempo 
stesso sovr' essi il sospetto che fossero stati com- 
prati dal Cardinale ? Sisto quinto diceva una volta 
a quest' ultimo : quando morirà sua cognata, la 
Granduchessa, si faranno molti discorsi; e ciò che 
prevedde queir uomo scaltro, accadde. Alla morte 
di Bianca Ferdinando si rammentò di quelle pa- 
role. Per tal causa egli volle che tutti gli amici 
di lei, che erano stati presenti alla sua morte, do- 
vessero assistere anche all' autopsia del suo cada- 
vere. Per tal causa, i medici doverono far testi- 
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monianza con giuramento, dello stato del corpo 
di lei e codesta deposizione venne fatta legal- 
mente. Ma con tutta la sua previdenza Ferdi- 
nando non raggiunse lo scopo che desiderava. La 
temuta diceria, che egli avesse avvelenati il fra- 
tello e Bianca, nacque subito dopo la loro morte, 
si mantenne in alcune città d'Italia, particolar- 
mente in Venezia ed ivi, alla memoria d' un prin- 
cipe, che uè avanti nè appresso diede motivo a 
simile sospetto, inflisse una macchia, che tuttora 
sussiste. Si può domandare, come sorgesse questa 
diceria ed ove fosse da primo diffusa ? Per quanto 
incerte sieno le ricerche in una storia d'antica 
epoca, di cui manca la maggior parte dei raggua- 
gli, io trovo indispensabile di dir qualche cosa 
sopra ciò. A me sembra verosimile che quella voce 
incominciasse in Venezia. Tostochè la nuova della 
morte di Bianca vi giunse, non solamente recò 
grande sopresa che ella e suo marito così solle- 
citamente T uno dopo T altro cessassero di vivere, 
in un tempo in cui per la prima volta il Cardi- 
nale, dopo un' amara discordia, si trovava presso 
loro; ma sorprese anche più il sapersi che il Se- 
nato, oltre aver parlato molto misteriosamente di 
queir avvenimento, vietava ancora alla famiglia 
Capello di prendere il lutto per Bianca. Il Senato 
veneziano poteva in ciò avere le sue ben fondate 
ragioni e voleva forse con tali disposizioni cancel- 
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lare la memoria di una principessa, che non era 
stata grata ai suoi benefizi ed ovviare ogni sog- 
getto, che potesse offendere il nuovo Granduca, di 
cui ricercava fervorosamente V amicizia. Potè una 
sola volta essere disseminata in una certa parte 
d' Italia la falsa opinione che Bianca e suo ma- 
rito fossero stati avvelenati, che subito vennero 
facilmente ritrovate modificazioni al racconto fa- 
voloso, che stavano ad incolpare, o il Cardinale, 
o Bianca, secondochè l 1 inventore trovavasi inte- 
ressato per una parte, o per l'altra. Io spaccio 
questa opinione per nulla più di quello è di fatto, 
cioè per il mio concetto individuale, concetto che 
io non sono in grado di confermare con testimo- 
nianze isteriche. Frattanto io credo d' avere an- 
che ritrovati i primi indizi di quella voce divul- 
gata a danno della reputazione del Cardinale negli 
scrittori Veneziani e segnatamente nel Molino, 
indizi, che dettero motivo di formarmi il concetto 
surriferito. Alcuni fiorentini ancora immaginarono 
che Bianca avesse a bello studio avvelenato se 
stessa ed il marito e confermano questa lor pre- 
sunzione dall' avere ella detto una volta io e mio 
marito non potremo sopr attiverei che pochi istanti. 
Da ciò rilevasi, quanto in generale dovesse essere 
stata odiata, allorché il più innocente discorso, che 
potea riguardarsi, o come semplice complimento 
verso il marito, o come un segno di queir affetto 
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clic ella portavagli, venisse adoprato qual prova, 
che ella, anche alla fine della sua vita, si dimo- 
strasse un' atroce scellerata. Il procedimento del 
Cardinale verso la defunta Bianca fu oltre ogni 
modo crudele. Se si mette a confronto con esso 
V interesse che Ferdinando dimostrò per la salute 
di lei, anche poche ore avanti la sua morte, egli 
ci apparirà in una luce molto ambigua e le sue 
azioni non andranno illese dal sospetto di dop- 
piezza. Ma forse il nostro giudizio sopra il me- 
desimo diverrà più mite, se consideriamo ciò che 
accadde in Firenze dopo la morto di Bianca. Ap- 
pena ne giunse la nuova, che una moltitudine 
d' individui assalì il nuovo sovrano con lamenti 
per sofferte ingiustizie e per la tirannia eserci- 
tata dai favoriti della Granduchessa. Ciò era pur 
troppo vero; ma quello che più macchiava la 
memoria di questa donna si era, che appunto i 
suoi passati favoriti comparivano adesso fra i suoi 
accusatori. Costoro avevano spesso in nome di lei 
oppressa V innocenza, erano stati la causa princi- 
pale della discordia nella famiglia granducale ed 
avevano accesa e nudrita una durevole inimicizia 
fra i due fratelli. Eglino sapevano che al nuovo 
Granduca nulla era ignoto ed avevano tutto il 
motivo di temere il meritato gastigo. Per iscu- 
sarsi delle loro azioni, ne rigettavano ora tutta la 
colpa sopra l 1 estinta Principessa. Non vi era mi- 
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sfatto che non le attribuissero : secondo loro, ella 
aveva istigate tutte le ingiustizie ed aveva per- 
fino meditati tradimenti contro il Cardinale. Fer- 
dinando rimase sbigottito per la moltitudine delle 
accuse. Egli le ritenne possibili, poiché conosceva 
la tristizia di Bianca e, nel primo accesso d'in- 
dignazione, non calcolò che i suoi accusatori erano 
coloro, i quali poco innanzi aveva riguardati come 
la sola causa della discordia nella sua famiglia. 
Quindi conchiuse nel primo impeto della passione 
di praticare, a riguardo della memoria della co- 
gnata, quel contegno, che le datele imputazioni le 
avrebbero meritato e non pensò che egli, così fa- 
cendo, oltraggiava la memoria del fratello, men- 
tre voleva soltanto far onta a quella dell' estinta 
cognata. Perfino i dichiarati nemici di questa, 
gli istorici fiorentini, non negano che una gran 
parte della durezza, che il Cardinale praticò verso 
la memoria di lei dopo la sua morte, sarebbesi 
dovuta attribuire alle calunnie di coloro, che es- 
sendosi mostrati, fino a che ella visse, i suoi più 
fedeli amici, dopo la sua morte comparvero i suoi 
più violenti accusatori. Senza tali incolpazioni, 
ella probabilmente non sarebbe stata trattata con 
quella durezza. Se Ferdinando fosse stato deter- 
minato ad agire in quella guisa fin da quando 
ei partiva dalla villa del Poggio a Caiano, avrebbe 
egli permesso che la guardia si trovasse a rice- 
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vero il cadavere di Bianca e che si potesse col- 
locarlo sul catafalco appunto ove era stato due 
giorni innanzi posto quello del Granduca ? Allora 
egli non avea ancora deciso nulla di simile, poi- 
ché finché ella visse, i suoi accusatori, per timore 
che potesse ristabilirsi in salute, si tennero nel 
silenzio e subito dopo la sua morte incomincia- 
rono ad assordargli le orecchie. Costoro verosi- 
milmente instigarono il principe cotanto allo sde- 
gno, che egli non solamente si diportò verso la 
memoria della cognata nel modo che sopra no- 
tammo, ma neir istrumento, esteso dopo la sua 
morte e che riguardava la nascita di Don Anto- 
nio, la nominò « la pessima Biavcca. » 

Che egli fosse stato inasprito contro lei da" falsi 
accusatori, lo provò in seguito anche egli stesso 
coli' annullare alcune delle misure che preceden- 
temente avea preso. Egli riammesse con solennità 
nella famiglia Medicea Don Antonio, lo dichiarò 
suo nipote, lo provvide d'un appannaggio e gli 
procurò finalmente il posto di Gran Priore deir Or- 
dine di MaHa. Il padre di Bianca ottenne simil- 
mente da lui un annuo appuntamento e tutti i 
servi di lei vennero largamente regalati. Proba- 
bilmente egli riseppe, che la si era accusata fal- 
samente di molti misfatti e volle, ove eragli an- 
cora possibile, compensare per altra parte con 
tratti di bontà la durezza, che aveva dimostrata 
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verso la sua memoria antecedentemente. Per ve- 
rità la storia presenta molti esempi di donne, le 
quali da un' umile condizione salirono ad alto 
grado di fortuna e, favorite dall'inclinazione di 
principi deboli, ottennero il posto di loro spose. 
Così in ciò molte hanno gran rassomiglianza con 
Bianca. Ma pure fra cotanti casi il suo esempio 
è uno dei più rari e forse l'unico. Poiché quasi 
tutte le femmine, che mutarono il nome di drude 
d' un principe con l' altro di loro mogli, o vennero 
favorite dall' affetto del popolo, o da quello d' una 
parte della famiglia del consorte, o andarono al- 
meno esteriormente esenti da quei difetti, che sotto 
gli occhi presentansi. Ma in Bianca è avvenuto 
appunto tutto il contrario. Ella fu odiata dal po- 
polo intiero, ebbe avversa la famiglia dei Medici, 
fu nota a diversi come donna colpevole e dai 
più per tale ritenuta. Il principe, di cui ella in 
seguito divenne sposa, era stato da lei nel modo 
il più iniquo ingannato e lo sapeva; e pure la 
sua fortuna salì alla più grande altezza a cui le 
fosse dato di giungere. Sembra incomprensibile 
come una giovane, che fino al suo ventesimo anno 
visse nella casa dei suoi genitori, lontana da ogni 
consorzio, comparisse, poco dopo la sua partenza 
da Venezia, in un paese a lei affatto straniero, 
come una persona, che seppe formare i più bei 
piani e con la più gran malizia effettuarli fino 
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ad aprirsi la strada al trono. Sembra incompren- 
sibile, che ella potesse compire ciò senza nessu- 
n' altro ajuto che il favore del principe, mentre 
trovavasi circondata dall' odio di tutti. Negli av- 
venimenti i più importanti della sua vita non 
ebbe altro appoggio che quello della sua intelli- 
genza : da questo lato ella desta maraviglia. Non 
eravi affare così intrigato, di cui questa donna non 
s' incaricasse e, per lo più, che non conducesse a 
felice termine. Nelle cose di stato, come in quelle 
di famiglia, vedeva con uno sguardo penetrante 
l'energia, o la debolezza di coloro che vi avean 
parte e se ne serviva a propria utilità. Sapeva 
ella sempre mettere perfino i suoi nemici in tal 
situazione, da doverle piuttosto giovare che nuo- 
cere. In ciò si serviva di un' insinuante ed allet- 
tatrice facondia e possedeva il dono di guada- 
gnarsi il cuore di ogni individuo, anche a lei av- 
verso, almeno fintantoché gli era vicina. Questo 
dono le ricuperò il cuore del Granduca, che le era 
stato rapito dalle rappresentanze dei suoi teologi 
e dei suoi uomini di stato. Questo dono rese pie- 
ghevole alla volontà del marito il principe di Man- 
tova, in quella delicata trattativa che già ci è nota 
e concluse l'ultima riconciliazione del cardinale 
con suo fratello. 

Meno onore fa però a lei la tempera del suo 
cuore, quando si prenda a scandagliarlo, poiché le 
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sue azioni erano spesso accompagnate dalla fur- 
beria e non di rado dalla tristizia e dalla cru- 
deltà. A queste l' avevano a poco a poco abituata 
le conseguenze del suo primo amore. I pericoli, 
che la minacciavano sul principio della sua di- 
mora in Firenze, le resero necessarj il più cauto 
contegno e V uso di artifizi, affine di ottenere una 
posizione sicura. Ma tutto ciò quanto si assomi- 
glia al raggiro ! Crescendo in seguito la sua for- 
tuna ed i suoi piani divenendo più estesi, era im- 
possibile che ella gli compisse senza astuzia e 
senza frode e perciò apprese ad esser crudele. E 
una antica osservazione che quella femmina, la 
quale è la immagine della dolcezza, può divenire 
T essere il più crudele, quando non le sia concesso 
di conseguire senza ostacoli il proprio scopo. Bianca 
ce la conferma col suo esempio. Se ella non po- 
teva raggiungere le sue mire con mezzi onesti, 
l'assassinio ed il tradimento erano le armi che 
opponeva a chi volesse attraversar le sue vie. 
Delle buone tendenze dell' animo di lei, poco pos- 
siamo dire. Noi non la conosciamo che unicamente 
in quella posizione, che diede tutt' altra direzione 
al suo modo di pensare ; ed anco di quell 1 epoca 
non ci rimangono che pochi ricordi. Come per- 
sona privata, ella ci dà scarsi indizi di quello che 
fosse, meno che non debbansi far valere, come 
qual residuo di buon cuore, le preghiere a favore 
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del suo primo marito presso Francesco, in allora 
principe reggente. Come Granduchessa , le sue 
azioni- sono vincolate alla sua posizione rimpetto 
alla famiglia Medicea. Non di rado queste sono 
equivoche, talché non può dirsi con certezza, se 
anche nelle migliori ella sia stata guidata da 
prudenza, o da buon animo. È in generale diffi- 
cile di abbozzare un ritratto fedele del suo ca- 
rattere per causa delle molte lacune, che esi- 
stono nelle epoche le più importanti della sua 
storia. Frattanto quello che a noi è pervenuto 
relativamente a quest' istoria, malgrado lo sdegno 
che destano le sue azioni spesso indegne, ci sforza 
a confessare, che è un danno che una femmina, 
che aveva tutte le disposizioni per essere l'indi- 
viduo il più apprezzabile, non siasi trovata in una 
posizione tale, da poterle impiegare per la propria 
e per V altrui felicità, ma che quasi tutti i suoi 
talenti sieno stati applicati a rendere la sua me- 
moria meritevole d 1 abominazione presso un popolo, 
di cui ella fu un tempo sovrana e a destare il 
desiderio in ciascun 1 uomo dabbene, che una Bian- 
ca Capello non dovesse mai interessare il cuore 
d'un principe. 

Quanto al suo fisico, tutti gli scrittori le ren- 
dono giustizia col dire, che ella nella più ampia 
misura era stata favorita dalla natura di tutti i 
doni, che costituiscono la bellezza di una donna. 
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La sua statura era più che mezzana e la per- 
sona delle più perfette proporzioni. La sua fiso- 
nomia univa alla dolcezza la espressione della fur- 
beria, ma e V una e V altra erano velate da una 
giovialità, che animava tutti i suoi lineamenti, for- 
mando un insieme il più vago. La sua carnagione 
deve essere stata bellissima. In seguito, per le 
sue dissolutezze, ella perdette prematuramente 
molte delle sua attrattive giovanili. Pure ancora 
nei suoi ultimi anni le vestigia di quelle erano 
così rimarchevoli, che diversi poeti, particolar- 
mente Torquato Tasso, ne fecero argomento delle 
loro più leggiadre canzoni 

In varj luoghi esistono i suoi ritratti, ma ve- 
runo data il tempo della sua giovinezza, in cui i 
pregi del fisico erano nel più bel fiore. Tutti que- 
sti la rappresentano come Granduchessa e sono 
stati fatti neir epoca, in cui quella bellezza era 
assai decaduta. In Padova nella casa dei Capello 

1 Non si conosce elio il Tasso scrivesse Canzoni in lode di Bianca. Si 
hanno pero due Sonetti di lui. che le invio con lettere del 15 di quaresima 
1M5 e del di 23 Giugno 1S83, quali incominciano, il primo: 

« A nobiltà di sangue in cui belle»* » 

e il secondo: 

• La vergine del mar che in Adria alberga » 

Si veggano le rimo di questo Autore e particolarmente le lettere <li 
lui, pubblicate, come già dissi, dal distintissimo c diligentissimo Signor Ce- 
sare Guasti, pei tipi Le Monnier, N 520 e 513. 

Mola del Traduttore. 

25 
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evvi un bel quadro, in cui fu effigiata con le vesti 
di Granduchessa. Parecchi trovansi in Firenze nel 
Palazzo Pitti ed in altri luoghi. Il più hello è 
in Bologna nel Palazzo Caprara, ma nessuno dà 
la vera idea della bellezza dei suoi verdi anni. 
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